
Al voto per il Parlamento Europeo: 
questa volta è diverso. Così dico-

no gli slogan della comunicazione istituziona-
le. Ma davvero questa volta c’è di più in gioco. 
Come tutti sanno, dal 22 al 25 maggio in tutti i 28 
stati membri dell’Europa si voterà (25 maggio in Ita-
lia) per il rinnovo del Parlamento Europeo. Mai come 
questa volta le elezioni europee sono state così im-
portanti. Dal 1979, data della prima elezione diretta 
dell’europarlamento, come dimostra il grafico [Ela-
borazione: Internazionale, 9 aprile 2014], la percen-
tuale dei votanti è costantemente diminuita, tanto in 
Italia quanto, complessivamente, nell’intera Europa, 
passando da oltre l’85% (dato italiano) del 1979 ad 
appena il 43% del 2009 (dato europeo).

Il grafico sopra riportato ci dice più di una 
cosa: innanzi tutto, l’abbassamento della fiducia 
nelle istituzioni, ma anche la generale diminuizio-
ne dell’impegno civile e politico dei cittadini. Su 
questo punto ritorneremo subito con argomenti for-
ti. Ma prima dobbiamo notare come, comunque, 
i dati dimostrano come l’Italia sia un Paese a forte 
vocazione europea, e con profondo rispetto delle 
istituzioni che hanno portato la pace nel nostro con-
tinente. Una pace alla quale, non possiamo dimen-
ticarlo, l’Italia si è presentata storicamente come 
Paese che aveva scelto la politica sbagliata (quella 
del fascismo) e le alleanze sbagliate (quelle del na-
zismo) e che nella ricostruzione dell’Europa post-
bellica aveva finalmente assunto la prospettiva giu-
sta, quella della mediazione tra Francia e Germania. 
Non si può passare sotto silenzio, inoltre, quali si-
ano le responsabilità proprio di questi Paesi, che la 
storia indica come i motori dell’Europa, nell’in-
successo della stagione attuale. Con un Presidente 
della Commissione Europea debole come Manuel 
Barroso, scelto proprio perché privo della capaci-
tà (l’EU, infatti, aveva avuto in passato un uomo di 
differente energia, Jacques Delors, l’ideatore dei 
piani pluriennali di sviluppo per l’utilizzo dei fondi 
strutturali), l’Europa degli ultimi decenni ha visto il 
prevalere degli stati nazionali sull’interesse comune. 
In particolare, la Francia è stato il luogo dove è sta-
to affossato il progetto di una Costituzione unica per 
l’Europa. Gli americani, increduli, ancora si chiedono 
come mai i cittadini europei abbiano rifiutato “il si-
stema di diritti più avanzato che la storia abbia mai 
prodotto” (la definizione è dell’economista Rifkin). 
La risposta è semplice: i francesi hanno trasforma-
to il referendum sulla costituzione del 2006 in una 
bega di politica interna, trasformando il no in una 
forma di protesta contro il presidente allora in cari-
ca, Chirac. Così ha vinto il populismo e hanno per-
so i diritti. E tutto questo nella Francia illuminista. 
La Germania, da parte sua, con il suo utilitari-
smo, ha ucciso ogni poetica, ogni afflato spiritua-
le nell’idea d’Europa. Dimenticando tutto degli 
ideali di emancipazione, di libertà per ogni citta-
dino, la Germania ha utlizzato l’Europa per rico-
struire l’impero austro-ungarico (l’allargamen-
to), per poi dare a questo sistema la sua moneta (il 
marco, identità nascosta dell’euro) e le sue regole 
economiche (il pareggio di bilancio e l’austerità).  
In breve, l’Europa è malata. Per fortuna, dalla stessa 
Germania giungono voci dissonanti. Martin Schulz, 
ad esempio, non esita a scrivere sui suoi manifesti 
«l’irresponsabile speculazione delle banche è la pri-
ma ragione della crisi». Un’altra interessante novità 
viene dalla Grecia, ed è data da un altro candidato che 
vede nelle politiche di austerità un trucco delle oligar-
chie economiche per tenere il popolo sotto pressione e 
in condizione di sudditanza. Alexis Tsipras, candidato 
alla presidenza europea, non teme di sostenere aper-
tamente che c’è un’azione in corso per cancellare le 
conquiste di diritti avvenute nel corso degli anni ’60 
e ’70, che il liberismo affermatosi negli anni ’80 con 
le politiche di Reagan e Thatcher (e mai cambiate da 
allora) non hanno fatto altro che introdurre precariato 
e disoccupazione e che questi sono risultati voluti.

Allora, è forse il caso di volere qualcosa di diver-
so. Ecco perché, questa volta più che mai, è impor-
tante votare per un’Europa più giusta, per un’Europa 
dei cittadini.
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Il Parlamento Europeo
si rinnova: un voto diverso?!

C’era la storia, tanta storia: 
diciott’anni di comune dolore 
in una coppia con un figlio te-
traplegico quasi fosse un castigo 
di Dio non meritato («Iù sugnu 
bonu; Oraziu è bonu», dice a se 
stesso il protagonista che non si 
spiega il motivo del persecutorio 
e crudele destino); e cadeva ogni 
sogno in quelle due vite sfortu-
nate in continua recriminazione, 
chiuse alla «pietà» alla «giusti-
zia» alla «speranza»; moriva così 
la speranza in quelle due incol-
pevoli (ammenoché non ci fosse 
un’occulta ragione originaria) 
vittime, sacrificate ad un Mo-
loch, loro raccapricciante edico-
la di preghiera. Non c’è quindi 
buon segno per i due, nemmeno 
quando vincono al Superenalotto 
indovinando tutti e sei i numeri; 
da qui il titolo della tragedia di 
Salvatore Rizzo: Se’ nùmmari 
che ho visto la sera del 3 mag-
gio al “Musco” di Catania per la 
produzione del Teatro Stabile di 
Catania. Sei numeri che anziché 
lenire il dolore della coppia lo 
ammorbano facendole immagi-
nare un futuro senza quel figlio; 
magari con altri figli sani. Pro-
getto ossessivo-liberatorio del 
padre però, codesto; almeno ini-
zialmente, perché «a matri è ma-
tri e nautra cosa è u patri», dice 
Anna che, per i diciotto anni del 
figlio, vuole la festa con torta e 
spumante; ma che, alla fine, cede 
all’inganno di una vita più sorri-
dente. S’apre, allora, per i due, 
un precipizio di sola rovinosa di-
scesa; «una trappola» senza feli-

ce recupero terreno; forse di solo 
perdono divino se il pentimento 
diventa contratto di Fede. Mi pia-
cerebbe capirlo “tra le linee” del 
testo di Rizzo anche se ritorna 
chiaro, dal foglio di sala, che sta 
allo spettatore cogliere la propria 
«verità», perché Orazio ed Anna 
diranno ad ognuno «una cosa 
diversa»; e spero (per tutti!) sia 
una verità di riflessione catartica, 

senza quegli orribili arti tranciati 
e testa tagliata (di raffigurazione 
umana) appesi ad un albero della 
cuccagna, simbolicamente alla 
rovescia, come issato dal Male! 
quasi a voler essere l’unico ap-
prodo di quei due sventurati. 
Toglie decoro al lavoro teatrale 
codesto obbrobrio così mania-
cale! Ma è il culto dell’orrido e 
del sangue stratrito di Vincenzo 

Pirrotta. Per il resto – accettando 
il dialetto, in Rizzo, vivaddio!, 
dalla forza espressiva universal-
mente intelligibile – vanno bene 
la regia, le scene e i costumi che 
le musiche penetranti e, a volte, 
sinistre di Giacomo Cuticchio 
esaltano unitamente alle luci di 
Franco Buzzanca.

Eccellenti i due attori (Va-
leria Contadino e Filippo Luna) 

che, per 50 minuti, lasciano il 
pubblico senza fiato introiettan-
doselo tutto loro due, unico – nel 
bene (per il solo modo di dire for-
male dell’accoppiata manichea!) 
e nel male (unico dominatore!) 
– blocco carnale in ansimante 
delirio, monolite di sola tragedia!  

Alla fine, però, il pubblico 
ritrova il fiato e applaude a lun-
go… 

“Se’ nùmmari” di Rizzo al “Musco” di Catania
Due vite in recriminazione, chiuse alla «pietà», alla «giustizia» e alla «speranza»

“La mafia e lo Stato” di Macaluso
in due appuntamenti

Il volume è stato presentato all’Università di Catania 
e al Comune di Misterbianco

M. Gabriella Puglisi, pag. 9

Pino Pesce, pag. 9

Pietro Scaglione Junior
disapprova Macaluso 

per non avere rivalutato 
nell’ultima edizione di “La mafia e lo Stato” 

l’omonimo nonno-magistrato
ucciso dalla mafia

Rosaria Caniglia, pag. 8

Filippo Ferrara, pag. 8

Santy Caruso, pag. 9

Gianni Novello, “il monaco volante”
Una vita di lavoro, fraternità ed ecumenismo

seguendo le parole del Signore

“Rosa Balistreri” di Cantavenere all’Università di Catania

Parole, recitazione e canzoni 
invadono i Benedettini

per celebrare la “Cantatrice del Sud” 

Aurelio Caliri a Gravina di Catania
Il libro “La voce del Vento” 

del poliedrico artista è stato presentato 
nella sala del Vecchio Municipio



Catania e Provincia2 Maggio 2014

Sabato 17 maggio, dalle ore 20.00 alle ore 23.00, Il 
MacS, Museo di Arte Contemporanea Sicilia di Catania, 
diretto da Giuseppina Napoli, aderisce a “La Notte dei 
Musei” con una serata d’arte e di poesia.

Gli ospiti potranno visitare gratuitamente la mo-
stra Ad Imaginem Suam a cura di Alberto Agazzani (ri-
cordiamo che, con altrettante opere, espongono gli arti-
sti: Marco Bolognesi, Giuseppe Bombaci, Roberta Coni, 
Dino Cunsolo, Peter Demetz, Giuseppe Guindani, Nun-
zio Paci, Nicola Pucci, Davide Puma, Silvio Porzionato, 
Alessandro Reggioli, Luciano Vadalà – la mostra è visi-
tabile fino al 30 Novembre 2014 tutti i giorni, ad ecce-
zione del giovedì, dalle 10.00 alle 19.00) e, dalle 20.30 
alle 22.30, partecipare alla  prima edizione di PoetArte, 
letture liriche a cura di Grazia Calanna, che vedrà alter-
narsi, ognuna col proprio peculiare fraseggio, sette poe-
tesse: Selenia Bellavia, Angela Bonanno, Maria Gabriella 
Canfarelli, Maria Rita Pennisi, Margherita Rimi,  France-
sca Taibbi e Anna Vasta. Con loro, per dirla con le parole 
di Andrea Zanzotto, protagonista, la poesia “sempre più 
di attualità perché rappresenta il massimo della speran-
za, dell’anelito dell’uomo verso il mondo superiore”.       
Domenica 18 Maggio, aderendo alla “Giornata Internazio-
nale dei Musei 2014”, promossa dall’International Council 
of Museums (ICOM),  il MacS, in collaborazione con il 
Sito Storico Monastero San Benedetto e il sito archeolo-

gico monumentale Castello di Calatabiano, raddoppia gli 
appuntamenti con la cultura e l’arte offrendo una riduzio-
ne sul prezzo del biglietto d’ingresso per la visita ai tre siti.     
Infatti, registrandosi, scaricando il coupon alla pagi-
na  https://www.eventbrite.it/e/biglietti-gim-2014-macs-
monastero-san-benedetto-e-castello-di-calatabia-
no-11605076095, e presentando lo stesso coupon (va-
lido solo per il 18-05-2014) all’ingresso, si pagherà un 
biglietto ridotto che consentirà la visita al MacS di Ca-
tania e al Castello di Calatabiano. La proposta, in linea 
con il tema dell’International Museum Day 2014, “Make 
connections with collections – Creare connessioni con 
le collezioni”, vuole dare vita ad autentiche connessio-
ni contemporanee tra il passato dei luoghi, contenitori di 
storia e cultura, e il presente delle opere d’arte che essi 
ospitano. Sarà così possibile godere del duplice connu-
bio tra il MacS, sito nella Badia Piccola del Monastero 
San Benedetto, per grazia e bellezza delle forme attribuita 
all’architetto Giovanni Battista Vaccarini, dov’è visitabile 
la mostra   Ad Imaginem Suam a cura di Alberto Agaz-
zani, il Monastero San Benedetto (domus romana, Par-
latorio, Scalinata degli Angeli, Chiesa di San Benedetto), 
Sito Storico e Patrimonio dell’Umanità, e il Castello di 
Calatabiano, custode millenario della storia delle civiltà 
del Mediterraneo che lo dominarono, dov’è attualmente 
ospitata la personale Sogni di Emanuele India. 

Il 13 maggio, presso il Centro 
Sicilia, è stata presentata la secon-
da tappa del campionato italiano 
di marcia a squadre che si svolge-
rà domenica 18 giugno nella pista 
di atletica, all’interno del campo 
“Valentino Mazzola”, che l’Am-
ministrazione comunale di Mister-
bianco ha voluto intitolare a Pietro 
Mennea.

Ha fatto da testimonial il 
marciatore Giorgio Rubino del-
le Fiamme Gialle, classificatosi 
quarto al campionato mondiale di 
marcia a Berlino.

La grande attesa della manife-
stazione sarà il tentativo di Eleo-
nora Anna Giorgi delle Fiamme 
Azzurre che tenterà di battere il 
record italiano nei 5 km di marcia 
dopo che il commissario tecnico 
della Fidal Massimo Magnani ne 
ha autorizzato il tentativo.

Sulla pista dalle 8:30 del mat-
tino si confronteranno oltre un 
centinaio di atleti provenienti da 
trenta province ed in rappresen-
tanza di 12 regioni.

Così si è espresso Santo Spina, 
presidente dell’Atletica Mister-

bianco Santo che sta organizzan-
do l’Evento: «Sarà una giornata 
di sport importante per il nostro 
comune, non solo perché avremo 
la possibilità di ospitare atleti di 
valore, ma soprattutto perché c’è 
la possibilità che la pista ospiti un 
tentativo di record nazionale della 
specialità.»

Alla presentazione sono inter-
venuti il presidente provinciale 
della Fidal Davide Bandieramon-
te, Ignazio Russo presidente del 
Panathlon Catania, il padrone di 
casa Rossano Contessa, il sindaco 

Nino Di Guardo con l’assessore 
allo Sport Carmelo Santapaola, 
il presidente della Commissione 
consiliare allo Sport Vito Santapa-
ola ed il presidente del civico con-
sesso Antonino Marchese ed una 
rappresentanza delle scuole del 
territorio per educare i più piccoli 
allo sport.

Nella mattinata di domenica 
tra una premiazione ed una gara 
sarà inaugurato ai bordi della pi-
sta un ceppo in pietra lavica che 
indica la sua intitolazione a Pietro 
Mennea.

“Giornata Internazionale dei Musei 2014”

Campionato Italiano di marcia a squadre al Centro Sicilia 

Il Museo di Arte Contemporanea Sicilia di Catania aderisce alla “Notte dei Musei”

Autorizzato anche un tentativo di record italiano sulla distanza di 5 Km

M.V.

Istituto Comprensivo Statale
“G. D’Annunzio”
Scuola dell'Infanzia, Primaria e Secondaria di 1° Grado
Viale della Regione, 28 - 95040 Motta Sant'Anastasia (CT)
Tel. 095 306410 - fax 095 306409

Con l’Europa investiamo nel vostro futuro

Attività previste dal P.O.N - Programma Operativo Nazionale 2007/2013
“Competenze per lo sviluppo” 

AZIONI ATTIVATE:

OBIETTIVO B: MIGLIORARE LE COMPETENZE DEL PERSONALE DELLA SCUOLA E DEI DOCENTI 
Azione B7: Interventi individualizzati e per l’autoaggiornamento del personale scolastico. CODICE PROGETTO: B-7-FSE-2013-450 
TITOLO PROGETTO: “English for teachers”

OBIETTIVO C: MIGLIORARE I LIVELLI DI CONOSCENZA E COMPETENZA DEI GIOVANI
Azione C1: Interventi per lo sviluppo delle competenze chiave. CODICE PROGETTO: C-1-FSE-2013-2583
TITOLO PROGETTI: “Danza e movimento” (primaria e secondaria); “Tutti in scena” (primaria e secondaria); “Scenografia e sartoria teatrale” (primaria e 
secondaria); “Fun english” (classi quinte scuola primaria); “Fun english 2” (classi quinte scuola primaria); “Giornale in classe” (primaria); A lezione in Europa 
(secondaria); Trinity (secondaria).
Azione C2: Orientamento formativo e riorientamento. CODICE PROGETTO: C-2-FSE-2013-557
TITOLO PROGETTI: “Formazione sull’orientamento”; “Prepariamoci al domani”.

L’Amministrazione di Misterbianco ha, ultimamente, intitolato 
una nuova piazza al prof. Pietro Barcellona, illustre giurista-

filosofo. La targa toponomastica è stata scoperta dalla moglie Maria Pia. 
Prima dell’inaugurazione ufficiale, la figura del prof. Barcellona è 

stata ricordata nella sala del teatro comunale con aneddoti, storie di vita 
vissuta e considerazioni sul travaglio della sua conversione religiosa. 
Poi il sindaco Nino Di Guardo ha dato lettura della determina sindacale 
e delle motivazioni che hanno spinto l’amministrazione comunale a de-
dicare al professore una piazza della cittadina. 

Il largo, una recente acquisizione del Comune, ubicato nella con-
fluenza fra via Garibaldi e via F.lli Cairoli, è stato reso un’accogliente 
piazzetta, avendolo l’Amministrazione comunale attrezzato con sedili, 
verde ed un orologio pubblico e abbellito con un murales, che fa da 
sfondo, realizzato dall’artista Annachiara Di Pietro.

Il prof. Barcellona, scomparso all’età di 77 anni lo scorso settem-
bre, è stato docente di diritto privato e di filosofia del diritto presso la 
facoltà di giurisprudenza dell’Università di Catania. Laureatosi in Giu-
risprudenza nel 1959, nel 1963 ha conseguito la libera docenza in Di-
ritto Civile e successivamente insegnato a Messina. Dal 1976 al 1979 è 
stato componente laico del Consiglio Superiore della Magistratura. Nel 
1979 è stato eletto deputato nelle file del Partito Comunista Italiano ed 
è stato membro della commissione Giustizia della Camera fino al 1983. 
Docente emerito di Filosofia del diritto all’università di Catania, è stato 
autore di ben 94 pubblicazioni; ha inoltre coltivato la passione della pit-
tura, dopo averla scoperta all’età di 20 anni. Due sue opere si trovano in 
esposizione permanente al Museo dei castelli romani.

Sulla targa della toponomastica è stato scritto: 
“Largo Pietro Barcellona – 1936/2013 – Giurista e filosofo”.
Alla cerimonia erano presenti molti amici, allievi e parenti del pro-

fessore, nonché gli onorevoli Luigi Boggio, Giuseppe Berretta e Gio-
vanni Burtone e il prof. Giuseppe Mineo.

A Misterbianco una piazza
a Pietro Barcellona
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E’ stata celebrata, l’8 marzo, la 
decima edizione del Premio “Gian 
Battista Nicolosi” da parte  del Lions 
Club di Paternò, a nome della città. 

Il premio nasce e si istituisce nel 
2005, per iniziativa dell’avv. Turi 
Asero, allora presidente del Lions 
Club di Paternò e da allora ne man-
tiene la carica in qualità di presidente 
della Commissione. 

Il premio nasce per valorizzare 
i talenti locali ed esprimere ricono-
scenza e gratitudine a coloro che, in 

veste di cittadini, istituzioni ed enti, 
hanno arrecato con il loro operato, 
benefici ed onore alla città di Pater-
nò, proprio come fece il grande G. B. 
Nicolosi, facendola conoscere a tutto 
il mondo. 

E da quell’anno, ritualmente, il 
premio viene assegnato dal  Lions 
Club a nome della città. Della Com-
missione fanno parte: il presidente 
pro tempore, attualmente il dott. Giu-
seppe La Spina e due soci: Salvatore 
Abate e Angelo Loiacono.

Quest’anno è stata premiata 
l’Arma dei Carabinieri la cui opera, 
si legge nella motivazione, «è stata 
sempre caratterizzata da alto senso di 
sacrificio e responsabilità nella difesa 
dell’ordine pubblico e della sicurezza 
dei cittadini e nella lotta alla crimi-
nalità organizzata, ottenendo grandi 
successi e manifestando alto senso 
dello Stato a difesa dei diritti dei cit-
tadini». 

«I Carabinieri sono un punto di 
riferimento – sostiene l’avv. Asero – 

e sono in prima battuta coloro i quali 
vengono chiamati in causa quando il 
cittadino si trova in difficoltà e quan-
do subisce o crede di subire un torto,  
quindi ancora prima dell’avvocato e 
questo sottintende  che i Carabinieri 
hanno conquistato la fiducia dei cit-
tadini».

E’ quindi un “grazie” ai Cara-
binieri da parte della città, afferma 
il dott. La Spina. Viene così rivolto 
ai suoi rappresentanti premiati: il 
Comandante della Compagnia dei 
Carabinieri di Paternò, il capitano 
Lorenzo  Provenzano, il comandante 
del nucleo operativo e radiomobile, 
tenente Martino Della Corte e il Co-
mandante della stazione di Paternò, 
Marco Di Bartolo.  

Durante la serata, tenutasi nella 
sala conferenze dell’Istituto “Mam-
ma Provvidenza”, presso le suore do-
menicane, il Comandante, attraverso 
una sequenza cronologicamente or-
dinata di pregiate diapositive, ha ri-
cordato molti degli eventi che hanno 
messo in luce in modo particolare il 
servizio dell’Arma: dalla festa della 
Santa Patrona, al servizio d’ordine 
pubblico e alla lotta contro la crimi-
nalità, esponendosi quotidianamente 
al pericolo. Tra i nomi che si sono 
ricordati, vanno menzionati: il briga-
diere Placido De Luca, che salvò lo 
scultore Mariano Ventimiglia mentre 
una bombola di gas stava per esplo-

dere, ed il maresciallo Iurato. Questi, 
a memoria di quanti lo conobbe-
ro, pare possedesse preziosi meriti: 
quando un cittadino si rivolgeva a lui 
per un torto subito, era sua consuetu-
dine tentare una conciliazione fra le 
due parti, così, convocava di sua ini-
ziativa la controparte riuscendo abil-
mente a metter pace tra  contendenti, 
travalicando generosamente i limiti 
degli obblighi istituzionali a favore di 
quelli umani.

Questo forse uno dei temi su cui 
varrebbe la pena fermarsi e riflettere 
un po’ di più. 

La serata, ricca di presenze, regi-
strava tra ospiti di riguardo, membri 
della Giunta comunale, il presidente 
dell’Associazione Nazionale Cara-
binieri, il senatore Salvo Torrisi e il 
tutto in una cornice pregiata di divise 
dell’Arma e di una mostra fotografica 
firmata da Giuseppe Barbagiovanni.  

Un omaggio a Turi Mancuso e alla sua 
arte, l’antica, nobile arte del cantastorie, la 
serata organizzata  dalla Compagnia Teatrale 
Luigi Capuana di Paternò, di concerto con il 
Comune di Paternò,  il 20 marzo, presso il sa-
lone della Biblioteca Comunale. 

Tema principale dell’incontro la comme-
dia musicale Orlando Pazzu di Turi Mancuso, 

erede dell’arte dei cantastorie paternesi, rappre-
sentata con oltre cinquanta repliche in teatri di 
varie province siciliane e non solo, visto che il 
musical ha varcato anche i confini della Sicilia.

Bisogna ricordare, comunque, che Mancu-
so oltre Orlando Pazzu ha composto e musica-
to altri due fortunati musical: Cavalleria Rusti-
cana di Verga e Vanni Lupo di Nino Martoglio.

L’incontro culturale, introdotto dal pre-
sidente della compagnia Elena Cavallaro ed 
egregiamente coordinato da Norma Viscusi, ha 
visto nell’intervento qualificato del prof. Nino 
Tomasello, storico locale della cultura popola-
re, una suggestiva interpretazione della storia 
del prode Orlando così come l’ha voluta Man-
cuso nella sua opera.

Una storia che vede invertiti i classici ruoli 
dei protagonisti: non più un puparo ma il can-
tastorie che viene usato, fatto pupo dai pupi, i 
quali una volta tanto diventano pupari!

«Vogliono, i pupi, – racconta Tomasel-
lo – solamente provare a “prendersi il gusto” 
della libertà, raccontando, cantando, la storia di 
Carlo Magno, tratta dalla Chanson de Roland 
e mediata da Ludovico Ariosto, dal loro punto 
di vista, a modo loro, come la sentono dentro 
la loro anima nascosta nel guscio di legno, con 
parole, trame e tonalità musicali del popolo del 
quale assumono la rappresentanza reale.

L’operazione è complessa e, per essere 
dispiegata, dicono i pupi nel loro Parlamento, 
ha bisogno di chi, di solito, canta al popolo le 
storie: il cantastorie, a cui suggeriscono, infon-
dono parole, e note perché racconti al pubblico 
“la loro storia” di Orlando! …Vogliono, in altri 

termini, anche loro diventare pupari, in questo 
caso del  cantastorie.

E’ il caso di sottolineare che nella storia 
cavalleresca i pupi usano la lingua italiana; 
ciò per alimentare l’unità linguistica del Paese, 
mentre i cantastorie usano il dialetto siciliano. 
Nell’Orlando Pazzu i pupi e il cantastorie par-
lano, non  a caso, la stessa lingua…»

L’Orlando Pazzu che accoglie nelle splen-
dide musiche di Turi Mancuso, tutta la tradi-
zione dei canti popolari, è un’opera in tre atti, 
originale, divertente e, nello stesso tempo, 
struggente  che costituisce con la rivoluzione 
dei pupi – come sottolinea lo stesso Mancuso 
– la metafora della ribellione dei soggetti più 
deboli nei confronti dei potenti, quei ceti deboli 
che non vogliono essere più manovrati ma es-
sere con-partecipi della scena sociale.

 La serata, in perfetta amalgama tra il nu-
meroso pubblico, l’autore e i qualificati ospiti, 
amici e collaboratori voluti da Mancuso,  si 
è conclusa con una splendida performance 
dell’autore nella quale, sul  filo della memoria 
dei ricordi personali dello stesso, che attingono 
ai principali ispiratori della sua arte: DON AN-
GELO E DONNA MARIUCCIA, il padre e la 
madre,  si sono intrecciati canti tradizionali e 

popolari siciliani, accompagnati dall’insostitu-
ibile chitarra con la quale il nostro cantastorie 
ha  regalato suggestioni indimenticabili.

Ed infine, Turi Mancuso ha voluto ringra-
ziare il suo pubblico con l’omaggio di un cd, 
con i brani dei suoi tre  musical, realizzato in 
occasione delle cinquanta rappresentazioni de 
L’Orlando Pazzu. 

Donazione e trapianti di orga-
ni: aspetti clinici e bioetici è il titolo 
della conferenza tenutasi  il 18 feb-
braio a Paternò nella gremita sala 
della Biblioteca comunale su propo-
sta dell’A.M.M.I. che si occupa, in 
modo serio, di tematiche interessan-
ti, rivolte alla informazione scienti-
fica e non solo, adoperando   canali 
diretti al folto ed eterogeneo  pubbli-
co e apportando buona informazione 
anche attraverso la selezione dei suoi 
relatori. Presidente dell’AMMI, (as-
sociazione mogli medici italiani) la 
professoressa Maria Virgillito, ormai 
nota per il garbo e la levità con cui 
si pone, ha aperto una conferenza 
tutta da scoprire, interessante in ogni 
suo dettaglio per l’argomento in sé, 
la donazione degli organi, e per la 
ricchezza delle argomentazioni, dei 

contributi e delle testimonianze. 
Tutto un mix che non può non 

essere riproposto nel tempo e anche 
nei luoghi dove si forma l’intelletto, 
la coscienza civile ed umana.

Relatori sono stati il prof. G. 
Distefano, presidente regionale 
dell’AIDO e padre testimone di un 
donatore, e il  dott. Santo Fortunato, 
esperto di bioetica.

A tenere però il cuore della sera-
ta, è stata  la dettagliata interessante 

esposizione del prof. aggregato di 
chirurgia cardiaca presso l’Universi-
tà degli Studi di Catania, dott. Dome-
nico Grasso, fondatore dell’AIDO a 
Paternò nel lontano 1983, membro 
per alcuni anni del direttivo provin-
ciale, e convocato   adesso soprat-
tutto nelle scuole come esperto e in 
relazione al suo ruolo universitario. 

Il tema, su cui sembra insistere 
durante la dettagliata dissertazione, è 
riferito ad un punto imprescindibile 
da cui parte la donazione, la morte 
celebrale, unica condizione  per po-
ter donare organi utili da poter tra-
piantare, contrariamente alla morte 
cardiaca da cui non è possibile at-
tingere alcunché, eccezion fatta per 
le cornee.  E questo viene accertato 
attraverso la certificazione del coma 
profondo, assenza di attività elet-
trica   cerebrale all’elettroencefalo-
gramma, assenza di tutti i riflessi, 

assenza del tono muscolare, assenza 
di respirazione spontanea, staccando 
il ventilatore. 

Certamente non è un concetto 
facile da far passare poiché le per-
sone vedono il paziente-parente, nel 
lettino di rianimazione che sembra 
vivo, col cuore che batte con la pro-
duzione di liquidi e con la respira-
zione artificiale e sembra che dorma. 
Ma si è in fase di morte cerebrale che 
viene accertata da una equipe di tre 
specialisti: un neurofisiopatologo, 
un medico legale e un rianimatore. A 
distanza di sei ore vengono ripetuti 
gli accertamenti di rito per certifica-
re la morte cerebrale e poi procedere 
all’espianto.

Le cause più frequenti sono: 
emorragie cerebrali, ferite da arma 
da fuoco, tumori cerebrali primitivi 
etc… e i pazienti   si trovano già in 
rianimazione.

Percentualmente in rianimazione 
c’è un residuo del 20% di morti ce-
rebrali, e soltanto meno della metà, a 
livello nazionale è reso disponibile.

I motivi? Tanti: logistici, infe-
zioni, ma anche un elevato numero 
di opposizione al donatore. 

Anche se la legge attualmente 
non prevede l’esplicito consenso dei 
familiari, per motivi di opportunità 
questi vengono informati per trovare 
un accordo-consenso.

In Italia c’è un’opposizione del 
29%, in Sicilia siamo al 44%; quindi 
su 100 potenziali donatori, 44 van-
no persi per opposizione dei parenti, 
opposizione dovuta alla sfiducia nel 
sistema sanitario, a convinzioni reli-
giose, a decisioni difficili da  prende-
re durante la tragicità del momento.

Dunque i donatori in Sicilia sono 
solo 11 per milione di abitanti. Con-
tro una media nazionale di 18.

Dopo aver analizzato i fatti e le 
percentuali, è stato utile puntualizza-
re che «non è tanto importante essere 
o non essere donatore - sottolinea il 
prof. Grasso - ma piuttosto che    si 
decida in vita cosa fare, in modo da 
non rimandare, non dover delegare 
i congiunti  a dovere fare una scelta 
così importante in un momento così 
delicato e tragico».

Alle ASL;  infatti si possono 
compilare le attestazioni di volontà, 
sia favorevole che contrarie e che 
comunque possono anche essere re-
vocate se si vuole. Ci si può iscrivere 
dunque all’AIDO, Associazione Ita-
liana Donatori Organi) e le sottoscri-
zioni vanno inserite in una banca dati 
nazionale.  

Una morale va tratta da questa 
riflessione: il dono di un organo può 
innanzitutto giovare a noi stessi, poi-
ché noi per primi potremmo averne 
bisogno e, talvolta per superficialità 
e pigrizia, così come non diamo, non 
riceveremo. 

Due meravigliose testimonian-
ze hanno concluso la serata: Filippo 
Caponnetto e il signor Prestipino, 
testimoni di trapianto e di rinascita 
a nuova vita.  

Premio “G. B. Nicolosi” del Lions Club di Paternò

L’antica e nobile arte del cantastorie

Conferenza A.M.M.I. su donazione e trapianti

Nasce nel 2005 per valorizzare i talenti locali a nome della Città

Omaggio a Turi Mancuso dalla Compagnia Teatrale Luigi Capuana di Paternò

Un folto e attento pubblico ha seguito con interesse le tematiche scientifiche

Norma Viscusi

Norma Viscusi

Agata Rizzo

Karaoke il sabato
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Ha chiamato a raccolta un numero ele-
vato di persone il prof. Angelino Cunsolo 
in occasione della settima edizione del Pre-
mio Tirsi, pastore poeta di virgiliana me-
moria.

Un premio pensato ed istituito per in-
signire quanti si distinguono nella Città di 

Paternò, per impegno e contributi rivolti 
alla crescita, alla promozione e all’auten-
tico progresso.  

Gli effetti di tale premio mirano a rico-
noscere e a mettere in luce le iniziative e la 
volontà buona perché, come un faro, possa 
far luce, attirare e ispirare nuove forze e 

nuovi talenti che superino sempre il livello 
dell’impegno per la causa pubblica. 

Un’esortazione, dunque, a dare e ad es-
sere; un passaggio di testimone tra una ge-
nerazione ed un’altra; un partire e ripartire 
dal nulla, dal poco, dal tanto, per una voca-
zione fondamentale: costruire nel servizio, 
nel rispetto della persona, della comunità, 
nell’attenzione ai più deboli e nel senso di 
appartenenza. Così si eleva Il tono culturale 
e sociale di una comunità e più equa diven-
ta la distribuzione del benessere globale.

Nell’arco della stessa serata, come una 
festa nella festa, è stato annunciato, e non 
senza grande commozione, il trentesimo 
anniversario de la gazzetta dell’Etna e la 
pubblicazione del suo ultimo numero. 

Sì, la gazzetta chiude i battenti! Si con-
clude una parabola bellissima della nostra 
storia locale e non solo. Si conclude un 
tempo in cui, come in uno scrigno, la gaz-
zetta registrava eventi ed informazioni di 
ogni genere, ma tutti con un comune deno-
minatore: costruire, edificare, in obbedien-
za al suo “comandamento” etico: “della 
mia patria le bellezze canto, non le nequizie 
di chi la deturpa!”. Una frase che è tutto un 
programma, un progetto di vita, mai traditi. 

L’evento ha avuto luogo nei locali del-

la Biblioteca comunale G.B.Nicolosi, il 14 
marzo, dove in un’atmosfera, di gioia, ve-
lata da una leggera malinconia, si è aperta 
la passerella.

A condurre la serata i toni soft di Fran-
cesca Putrino e la vivacità di Rosario Cun-
solo, caloroso anfitrione.  

Unanime il consenso della commissio-
ne (presidente Angelino Cunsolo, segre-
tario Francesco Giordano, Maria Amato, 
Vincenzo Fallica, Francesco Magrì, Mim-
mo Chisari), nella selezione e nel ricono-
scimento dei meriti: Mary  Sottile, direttore 
Ciack Telesu; Lucia Paternò, giornalista; 
Andrea Floresta, imprenditore; Grazia 
Scavo, animatrice e presidente di Città 
Viva; Antony Distefano, giornalista; Guido 
Condorelli, tenore in erba; Graziella Asero 
Dovì, docente; don Nino Pennisi e don Sal-
vatore Magrì, sacerdoti.

Premio Tirsi anche alla memoria di 
Totuccio Bottino, animatore culturale, di 
Gioacchino Milazzo, politico, e dell’avvo-
cato Torrisi: politico e avvocato dei poveri, 
come lo stesso figlio on. Salvo Torrisi, ha 
amabilmente e orgogliosamente ricordato. 
Poi, menzione speciale alla memoria del 
tipografo Pippo Marchese.

 A tutti è stata consegnata una lastra di 

pietra lavica ceramizzata con l’immagine 
di Tirsi, realizzata da un eccellente artista: 
Pippo Ragonesi.

Un altro gioiello il dono di Turi Mar-
chese che ha intrattenuto il pubblico con La 
storia cuntata e cantata dò prufissuri Angi-
linu Cunzulu.

Molti gli interventi del pubblico e al-
trettanti i commenti per i meriti di Angelino 
Cunsolo, per i servigi resi alla città e per le 
opportunità date a quanti hanno “imparato 
a scrivere” grazie  alle pagine de la gazzet-
ta o alle pubblicazioni di poesie dedicate a 
Santa Barbara.

La magnifica serata si è conclusa con 
un rinfresco nei saloni della Biblioteca: un 
modo elegante per definire ancora meglio i 
toni di una serata che è stata rappresentati-
ve di un modo di essere.

Mentore prezioso, intellettuale serio e 
impegnato, cultore di bellezze, uomo ge-
neroso, cattolico coerente, maestro di vita, 
grande docente, onore e vanto della nostra 
città, padre attento e moderno, marito in-
namorato e fedele di una grande donna, 
Enzina, intelligente e arguta, donna di virtù 
di grande spirito: Angelino Cunsolo, amico 
caro, tu sei sale della terra!

Nel Liceo Linguistico e del-
le Scienze Umane “Francesco de 
Sanctis”, il 5 Aprile, si è tenuta una 
conferenza sul femminicidio, orga-
nizzata dalla prof.ssa Barbara Torto-
rella e dalla preside Santa di Mauro.

La relatrice della conferenza 
è stata la giovane scrittrice Serena 
Maiorana, che ha definito il femmi-
nicido «atto di violenza o uccisione 
su donne causata da una cultura ma-
schilista». Secondo questa definizio-
ne, la dott.ssa ha elencato tre pos-
sibili casi verosimilmente accaduti, 
come ad esempio il rito dell’infibu-
lazione ancora oggi adottato e prati-
cato in molte società africane, della 
penisola araba e del sud-est asiatico. 
Rientrano tra le categorie del feno-
meno il suicidio delle vittime, av-
venuto in seguito ad abusi subiti da 

queste, e le uccisioni delle vittime 
da parte del proprio partner. Facen-
do riferimento a quest’ultimo caso la 
tematica è stata sviluppata dalla pre-
sentazione del libro Quello che re-
sta della dott.ssa Maiorana. Questo 
libro racconta la storia di Stefania 
Noce morta a 24 anni per mano del 
fidanzato. La stessa dottoressa dice: 
«non volevo scrivere un libro su Ste-
fania, perché pensavo fosse inutile 
raccontare ancora storie di femmini-
cidio e inoltre non era mia intenzio-
ne riaprire le ferite dei familiari… in 
seguito ho deciso di scrivere questo 
libro non per raccontare un ulteriore 
storia di uccisione ma per testimo-
niare la sua vita». L’autrice del libro 
spiega che Stefania era una ragazza 
che si batteva per i diritti delle donne 
anche attraverso delle manifestazio-

ni, alle quali lei stessa partecipava. 
Con questo, la dott.ssa ha fatto ca-
pire ai ragazzi che le vittime di vio-
lenza possono essere anche le donne 
che hanno consapevolezza del reato 
e tal proposito dice: «le convinzioni 
che abbiamo sono sbagliate, perché 
pensiamo che le violenze di genere 
siano maggiormente diffuse, tra le 
donne impreparate su tale argomen-
to invece è giusto tenere presente 
che la violenza è trasversale a qual-
siasi settore della società, quindi può 
colpire anche le donne emancipate». 

Oltre a discutere sul caso di 
Stefania, il dibattito si è spinto ai 
riscontri sociali e legislativi che il 
fenomeno presenta nel nostro Paese. 

Sappiamo che, in Italia, la don-
na nel corso del tempo non è sempre 
stata tutelata dalla legge, basti pen-

sare che fino agli anni ’70 del secolo 
scorso, era il padre a decidere dell’ 
educazione dei figli anche con rigi-
di provvedimenti, invece  la donna 
era dedita solo alle faccende dome-
stiche. Inoltre nella legge italiana, 
solo nel 1981 è stato eliminato il 
“delitto d’onore”, che prevedeva la 
salvaguardia dell’onore dell’ucciso-
re  con sanzioni  attenuate rispetto 
all’analogo delitto commesso in 
questo caso dal partner, questo av-
veniva  poiché si riconosceva che 
l’offesa, provocata dalla moglie va-
leva di gravissima provocazione, e 
la rivendicazione dell’onore ferito 
non causava condanne all’ergastolo. 

Secondo la dott.ssa questi fatti 
storici testimoniano che il femmi-
nicidio, soprattutto in Italia, può es-
sere considerato un “reato di stato” 

perché chi governa dovrebbe per 
primo tutelare i diritti delle donne. 

Questa è stata la conclusione 
della conferenza di giorno 5: biso-
gna curare la mentalità maschilista 

al rispetto dell’uguaglianza e dei 
pari diritti per combattere la violen-
za di genere.       

Venerdì 11 aprile, dalle ore 
9:30, un gruppo di volontari, 
formato dai militari america-
ni dell’Ospedale Navale di 
Sigonella, studenti dell’Isti-
tuto Nautico di Catania e  dal-
le Associazioni  “STRATA 
NOVA”,  “AS.S.E. SICILIA” 
(Associazione Sviluppo Eventi 
Sicilia) di Paternò hanno effet-
tuato un intervento di vernicia-
tura delle ringhiere dell’ingres-
so e del perimetro esterno della 
scuola. 

L’evento, che è stato orga-

nizzato dall’“A.M.M.I” (Asso-
ciazione Mogli Medici Italiani), 
sezione di Paternò, di cui è pre-
sidente la prof.ssa Maria Virgil-
lito, dal dott. Luigi Fallica e dal-
la US NAVY di Sigonella, rien-
tra nel progetto di volontariato 
“COMMUNITY RELATIONS” 
delle forze armate USA  e   nel 
progetto “SEGUI UNA ROTTA 
SICURA” dell’“ANMI” (Asso-
ciazione Nazionale Marinai d’I-
talia), abilmente  coordinati dal 
dott. Alberto Lunetta.

Chiamata a raccolta per il Premio “Tirsi”

Conferenza sul femminicidio al liceo “De Sanctis”

Militari americani, studenti e Associazioni
assieme in un lavoro di volontariato 

Istituito per gratificare i nuovi talenti e come servizio alla Città

Verniciata la ringhiera
del Liceo Linguistico

e delle Scienze Umane

Seguita con interesse la presentazione del libro “Quello che resta” di Serena Maiorana

Mary Virgilio

Norma Viscusi  

Deborah Sanfilippo
Marilena  Genova

Benvenuto!

Giorno 14 febbraio, alle ore 
23:44, presso il Policlinico 

di Catania, con la gioiosa felicità 
dei genitori Stefano Baviera e 
RosaMaria Crisafi e dei nonni, è 
arrivato il piccolo Giovanni. 

La Redazione formula i 
migliori Auguri a papà e mamma, 
collaboratrice de l’Alba.
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Attività extrascolastiche alla “Virgillito” di Paternò
69° anniversario della Liberazione d’Italia

Il “ciciliu” in un progetto scolastico

Riflessioni, pensieri e poesie liberamente interpretate dai ragazzi 

Continuano le esperienze alimentari alla “Virgillito” di Paternò

L’ingresso esterno del IV Circolo Di-
dattico “Michelangelo Virgillito” di Pater-
nò, il grande polmone verde della scuola-
giardino, gremito da alunni ed  insegnanti,  
è stato  il teatro della celebrazione del 69° 
anniversario della Liberazione d’Italia.

La colorata e gioiosa celebrazione, 
che ha visto coinvolte tutte le classi del-
la Primaria, è stata aperta sulle note di 
Va pensiero, in un tripudio di bandierine 
e pon-pon tricolori, il cui clou si è avuto 
quando ha fatto il suo ingresso la bandiera 
italiana che è stata presentata agli astanti 
dal C.C.R. (Consiglio Comunale dei Ra-
gazzi).

L’evento, organizzato dall’ins. Maria 
Antonietta Asero, referente del progetto 
“Legalità” e coordinatrice dello stesso 
C.C.R. della scuola, ha costituito per gli 
alunni nuove, preziose occasioni oltre che 
celebrative, di interazione e riflessione, su 

temi tanto complessi e delicati come la li-
bertà e l’identità di un popolo.

Tali importanti contenuti sono stati 
espressi dagli alunni delle classi V attra-
verso pensieri, riflessioni e poesie, libera-
mente interpretati da ognuno.

La significativa cerimonia si è con-
clusa con l’inno nazionale, intonato con 
grande enfasi da tutti i partecipanti,  alla 
presenza del D.S., prof. Filippo Motta e 
della D.S.G.A., rag. Anna Maria Corallo.

Continuano le esperienze sul 
tema alimentare, legate al proget-
to “Io ho diritto a…crescere in ar-

monia”, per i bambini della scuola 
dell’infanzia del IV C.D. “Michelan-
gelo Virgillito” di Paternò. Nell’in-

tento di concretizzare il più possibile 
gli obiettivi del  progetto, volti a cre-
are un sano rapporto con il cibo, si è 
creata una “linea diretta” tra scuola 
e famiglia programmando, periodi-
camente,  delle giornate a tema da 
svolgere in sinergia con i genitori. 

Dopo le fortunate esperienze de 
“La giornata della frutta e verdura 
autunnale” e “ Gli agrumi: i tesori 
dell’inverno”, in occasione  della 
Pasqua è sembrato significativo far 
conoscere  agli  alunni un dolce  pa-
squale tipico della locale tradizione 
gastronomica: u’ ciciliu. 

A Paternò, così come in molti 
altri paesi della Sicilia, a Pasqua si 
preparavano questi bellissimi dol-
ci con le uova sode incastonate che 
diventavano dei veri e propri pani-

scultura! Si regalavano ai bambini, 
ai fidanzati, ecc…; insomma erano 
una delizia per grandi e piccini… 

Tutte le sezioni della scuola 
dell’infanzia per un giorno sono 
diventati laboratori di pasticceria, 
dove mamme, maestre e bambini, 
forniti di tutti gli ingredienti e della 
giusta attrezzatura,  hanno creato i 
tradizionali cicilii, con grande cre-
atività. 

L’esperienza è continuata a casa, 
dove con l’aiuto delle mamme ogni 
bambino ha decorato il proprio cici-
liu, lo ha infornato e… mangiato!

Grande l’apprezzamento espres-
so dal D.S., prof. Filippo Motta, per 
la significativa iniziativa intrapresa 
dalle insegnanti.

Agata Rizzo

A. R.

Al via, al IV C. D. “Miche-
langelo Virgillito” di Paternò, i 
progetti extracurriculari inseriti 
nel P.O.N - F.S.E.“Competenze 
per lo sviluppo “ bando 2373 del 
26/02/2013.

Gli interventi, finalizzati a 
promuovere il successo scolasti-
co, le pari opportunità e l’inclu-
sione sociale usufruiranno della 
presenza di esperti competenti 
e di metodologie innovative e 
laboratoriali attraverso diverse 
azioni rivolte ai docenti, agli 
alunni ed ai genitori che concor-
reranno a conferire valore ag-
giunto alla già ricca ed articolata 
offerta formativa della scuola.

Per gli insegnanti è stato 
previsto il modulo “Procedere 
con metodo”, come supporto 
alle scelte metodologiche in re-
lazione ai nuovi bisogni, mentre 
per i genitori è stato attivato il 
modulo 

“Viva la scuola viva” come 
supporto all’analisi delle diffi-
coltà e specificità delle dinami-
che intrafamiliari.

Per gli alunni è stato previsto 
un variegato pacchetto di azioni 
per migliorare i loro livelli di co-
noscenza e per lo sviluppo delle 
competenze chiave. 

In particolare, questi i labo-
ratori “fiore all’occhiello” del 

P.O.N.- F.S.E.:
“Green english”, come sup-

porto madrelingua allo svilup-
po di competenze certificabili 
in L2; “La parola al cittadino”, 
finalizzato allo sviluppo delle 
competenze relative al rappor-
to tra media e cittadino;“Dal 
movimento al successo scola-
stico”, finalizzato allo sviluppo 
di competenze motorio-gestuali 
rivolte all’accompagnamento 
delle spettacolazioni di Istituto; 
“Rispetta l’ambiente, rispetta 
te stesso”, come supporto alla 
formazione di una consapevole 
coscienza ecologica; “Gesto e 
comunicazione”, per lo sviluppo 

delle capacità mimico-espressi-
ve e recitative.

Grandi sono le aspettative 
degli alunni verso le varie atti-
vità dei laboratori, che, peraltro, 
sono stati da loro stessi scelti.

Queste le prime impressio-
ni di alcuni alunni delle classi 
VA-VB-VC: Salvatore Rapi-
sarda: «Io ho scelto il laborato-
rio di drammatizzazione perché 
amo tanto il teatro e sono certo 
che quest’attività mi aiuterà a 
migliorare le mie competenze 
recitative. Sono inserito anche 
nel Coro d’Istituto.»; Simona 
Gulisano (Assessore alla cultu-
ra del C.C.R.): «La mia scelta 
è caduta sul laboratorio “Green 
English”, perché già da 2 anni 
seguo il progetto Trinity e sono 
molto motivata ad apprendere 

una lingua diversa dalla nostra. 
Ringrazio il Dirigente Scolasti-
co, anche a nome dei miei com-
pagni, per l’opportunità che ci 
ha dato di proseguire lo studio 
dell’inglese attraverso il P.O.N. 
e, quindi, a titolo gratuito.» (Ma 
- precisa il D.S.- in realtà si tratta 
di una scelta fatta collegialmente 
dal Collegio Docenti e dal Con-
siglio di Circolo); Francesco 
Laudani: «Anche io ho scelto il 
laboratorio “Green English”, “il 
Coro” e “Gesto e Comunicazio-
ne”, perché amo esprimermi at-
traverso diversi linguaggi.»

Il Sindaco della scuola, Vin-
cenzo Scandura, che ama tanto 
l’arte, ha scelto anche lui “Gesto 
e Comunicazione”. 

Tanti altri sono gli alunni 
che hanno voluto dire la loro: 

Leonardo Mangano, Carla Rau, 
Martina Falanga, Barbara Bor-
zì, ecc…, tutti con tanto entu-
siasmo ed emozione d’iniziare 
questa nuova avventura.

Ma non solo… L’inizio dei 
progetti P.O.N. vede, infatti, 
tutta la scuola, nella sua com-
plessità, in gran fermento – dal 
dirigente scolastico, prof. Filip-
po Motta, alla direttrice ammini-
strativa, rag. Anna Maria Coral-
lo, dagli insegnanti a tutto il per-
sonale A.T.A. –, tutti fortemente 
impegnati nella realizzazione 
di un grande disegno educativo 
condiviso: qualificare l’offerta 
formativa della scuola per ri-
spondere alle nuove istanze che 
impone la società: competenza, 
competitività, qualità.

Ins. Agata Rizzo

P.O.N  - F.S.E. 
“Competenze per lo sviluppo” 

bando 2373 del 26/02/2013
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Innalzamento di competenze per l’esercizio della cittadinanza attiva

Piano integrato degli interventi
Attività formative co-finanziate 

dal fondo sociale europeo
Annualità 2013

OBIETTIVO B - MIGLIORARE LE COMPETENZE DEL PERSONALE DELLA SCUOLA  E DEI DOCENTI 
Azione B-1 - FSE-2013-106

Modulo di formazione per i docenti finalizzato a promuovere metodologie didattiche innovative in ambito scientifico e orientato a sostenere la crescita 
professionale degli insegnanti:

- Un laboratorio per insegnare

OBIETTIVO C - Migliorare i livelli di conoscenza e competenza dei giovani
Azione C-1 - FSE-2013-573

Moduli di formazione per gli allievi della scuola primaria e secondaria finalizzati ad innalzare i livelli di conoscenze, capacità e competenze in ambito 
linguistico-espressivo, logico-matematico e tecnologico attraverso attività laboratoriali e la promozione di apprendimenti significativi:

- Lat.It  (Italiano & Latino)
- Mat.Com
- Trinity Adventure 
- Ecdl-Start 
- English for children

OBIETTIVO F  - Promuovere il successo scolastico, le pari opportunità e l’inclusione sociale 
Azione F-1 - FSE-2013-332

Moduli di formazione per allievi e genitori finalizzati a promuovere il successo scolastico, le pari opportunità e l’inclusione sociale attraverso azioni di 
rinforzo del metodo di studio, di accoglienza, di orientamento e riorientamento:

- Le LIFE SKILLS: Crescere assieme ai figli 
- Giovani e le LIFE SKILLS: Strumenti di protezione 
- A scuola di robotica 
- La scuola adotta... Il Parco dell’Etna

Istituto Comprensivo Statale 
“G. B. Nicolosi”
Paternò
Via Scala Vecchia, Paternò (CT)
tel. 095-842978 - fax 095-7977490
ctic893008@istruzione.it
www.gbnicolosi.it

Con l’Europa investiamo nel vostro futuro

Azioni attivate:
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Il Cannizzaro Indirizzzo-Chimica visita la Raffineria di Milazzo

L’ITI “Cannizzaro” selezionato al concorso “I Giovani e le Scienze 2014”

Gli allievi del Cannizzaro visitano la CoRFiLaC di Ragusa 

Gli allievi dell’In-
dirizzo Chimica 

dell’Istituto “Stanislao Can-
nizaro”  hanno visitato la 
Raffineria di Milazzo che si 
estende su un’area vastissi-
ma di circa 134 ettari.

La Raffineria, entrata in 
esercizio nell’ottobre 1961, 
opera fino al 1979 quando, 
per la crisi energetica causa-
ta dalla rivoluzione iraniana 
ed il conseguente rialzo del 
prezzo del petrolio se ne de-
cide la fermata.

Rilevata successiva-
mente dall’Agip Petroli, 
alla fine del 1996 la Kuwait 
Petroleum Italia ne acquisi-

sce il 50% delle azioni dan-
do vita all’attuale struttura 
insieme all’ENI e, grazie 
alla capacità ed esperienza 
di entrambi gli azionisti, 
l’azienda è riuscita ad im-
primere un’accelerazione 
esponenziale nel percorso 
di crescita della Raffineria 
che attualmente non registra 
la forte  crisi delle altre raf-
finerie siciliane. 

Attualmente la RAM è 
una tra le più complesse ed 
avanzate raffinerie nel Me-
diterraneo ed in Europa, in 
grado di ricevere e lavorare 
una vasta gamma di materie 
prime e produrre prodotti in 

linea con le più stringenti 
specifiche di qualità. La sua 
capacità bilanciata di lavo-
razione è di circa 10 milio-
ni di tonnellate all’anno. Il 
90% dei prodotti lavorati 
nella raffineria viene spedi-
to via mare. 

Gli allievi dopo un’in-
teressante lezione di Pe-
trolchimica ed  una visita 
con il pullman all’interno 
dell’azienda hanno visitato 
la sala controllo ed i labora-
tori chimici. 

Si ringrazia il personale 
per l’accoglienza e la dispo-
nibilità mostrata.

Gli allievi delle classi IA, IB 
e IIIA Indirizzo Chimica, 

accompagnati dai docenti S. Consoli, 
R. Indelicato, A. Nicotra e A. Percolla 
hanno visitato con interesse il Consor-
zio per la ricerca sulla filiera lattiero 
casearia in Sicilia.

Il Consorzio CoRFiLaC, unico in 
Sicilia, è un ente con personalità di di-
ritto pubblico, della Regione Siciliana 
ed ha sede a Ragusa. L’attività princi-
pale del Consorzio è finalizzata allo 
studio delle produzioni lattiero casea-
rie tradizionali siciliane seguendo un 

approccio di filiera. 
Il suo obiettivo è quel-

lo di salvaguardare e di 
valorizzare prodotti come 
il Ragusano e il Pecorino Siciliano: 
due formaggi che ancora oggi vengo-
no prodotti usando strumenti e metodi 
artigianali. Il Consorzio dispone di 
laboratori per lo studio degli alimen-
ti zootecnici, del latte, dei prodotti 
lattiero-caseari, delle componenti aro-
matiche, nonché di un caseificio e di 
un centro di stagionatura sperimentali.

La struttura esegue certificazioni 

di qualità per le produzioni DOP e atti-
vità connesse alla salvaguardia e qua-
lificazione delle produzioni storiche 
siciliane, di nicchia o con proprietà 
molto particolari, in via di estinzione.

Il Consorzio, in cui lavorano ri-
cercatori e tecnici, di cui molti spe-
cializzati presso le migliori università 
straniere e italiane, ha un’area dedica-
ta alla ricerca applicata per il miglio-

ramento dei pascoli iblei e il miglio-
ramento qualitativo delle produzioni 
lattiero casearie.

Purtroppo il Consorzio è in gra-
vissime difficoltà finanziarie e tutti i 
ricercatori, che non ricevono stipen-
dio da mesi, sperano in un rilancio 
dell’Ente per scongiurare la messa in 
liquidazione della struttura con gravis-
sime ripercussioni occupazionali oltre 

che la perdita di un Ente 
di indiscusso valore, vanto 
non solo della Comunità 
Iblea ma dell’intera Isola.

Gli allievi dell’ITI Cannizzaro, 
dopo un’interessante lezione sui pro-
dotti lattiero-caseari della nostra Re-
gione e dopo aver visitato i laboratori 
del Consorzio, si sono improvvisati 
“casari” e, con l’aiuto di due tecnici, 
hanno prodotto una gustosa provolet-
ta. 

Successivamente i docenti in-
sieme agli allievi  hanno assaporato 

un campione di latte fresco e i due 
formaggi DOP pecorino e provola ra-
gusana. Assaggiati i campioni di latte 
e formaggio, gli allievi si sono resi 
conto dell’enorme differenza tra i for-
maggi DOP tradizionali di Sicilia e i 
relativi prodotti industriali presenti in 
commercio.

Si ringrazia la dott.ssa Piritore e 
tutto lo staff del Consorzio per l’acco-
glienza e la cordialità dimostrata verso 
gli allievi.

L’ITI Cannizzaro di Catania 
è stato selezionato per il 

concorso dell’Unione Europea dei 
giovani scienziati “I Giovani e le 
Scienze 2014” che ha come obiet-
tivo quello di avvicinare i giovani 
alla scienza e alla tecnica promuo-
vendo lo spirito di innovazione e 
di collaborazione in Europa. Il con-
corso organizzato dalla FAST, ossia 
la Federazione delle Associazioni 
scientifiche e tecniche, prevede una 
competizione tra giovani provenien-
ti da diversi Istituti superiori e tale 
competizione si sta svolgendo in 
questi giorni (2 al 5 maggio 2014) a 
Milano.

Il Cannizzaro è stato selezionato 
per il lavoro “I sistemi di fitodepu-
razione per il trattamento e la pro-
duzione di biomasse a scopo ener-
getico” realizzato dalla classe IVA 
Chimica.  

La classe è rappresentata a Mi-
lano dagli allievi Conti Giuseppe e 

Ursino Martina.
Il lavoro prende in considerazio-

ne i sistemi di fitodepurazione che 
non solo contribuiscono all’allesti-

mento di filiere produttive di energie 
alternative rinnovabili ma riqualifi-
cano e recuperano il paesaggio de-
gradato e l’ambiente. 

I sistemi di fitodepurazione, oltre 
che tutelare e migliorare la qualità 
delle acque, rivestono l’importante 
ruolo ambientale di rinaturalizzazio-
ne, determinante nel costruire habi-
tat ideali per la fauna acquatica e l’a-
vifauna, accrescendo la biodiversità 
ed incrementando le specie presenti.

Partendo da tale convinzione 
Martina e Giuseppe della classe 
IVA Chimica dell’ITI Cannizzaro, 
valutano la possibilità in ambiente 
mediterraneo, di produrre biomasse 
energetiche e realizzare un campo di 
colture erbacee no food utilizzabili 
per la produzione di bioetanolo di II 
generazione, ottimizzando l’impiego 
di risorse idriche mediante l’uso di 
acque reflue depurate mediante si-
stemi di trattamento ecosostenibili, 
quali la fitodepurazione.

Nel laboratorio di Chimica i due 
alunni triturano le canne da palude 
prelevate dall’impianto di fitodepu-
razione di San Michele di Ganzaria 

e le pongono in una pentola a pres-
sione. Il pretrattamento produce un 
substrato ricco in cellulosa. Succes-
sivamente effettuano l’idrolisi e la 
fermentazione della cellulosa me-
diante lieviti ossia il Saccharomices 

Cerevisiae. Il brodo ottenuto viene 
distillato ottenendo così bioetanolo 
utilizzabile come combustibile nei 
trasporti.

Una delle accuse che ormai 
sovente viene rivolta alla 

scuola è quella di essere, usando 
un eufemismo, “disconnessa” dal 
contesto del territorio, ciò indipen-
dentemente dalla capacità e dalla 
volontà dei propri allievi. L’accusa 
è ancor più infamante quando viene 
rivolta agli Istituti tecnici e a quelli 
professionali che dovrebbero in-
vece essere realmente radicati nel 
territorio. 

In un contesto socio-econo-
mico, da sempre disagiato come 

quello del mezzogiorno d’Italia, 
questa condizione getta discredito 
sul ruolo della scuola, tanto che, 
usando un eufemismo più erudito, 
potremmo definire la scuola  qua-
si “pleonastica” se non fosse per 
la funzione di posteggio custodito 
dove lasciare la mattina, per ritirare 
comunque quando si vuole, i propri 
ragazzi. Da qui discende una scelta 
della scuola “superiore” da parte 
delle famiglie, più di comodo che 
di sostanza. Ci si inscrive in quell’I-
stituto perché è vicino casa, perché 

fanno la settimana corta, perché è 
più semplice, perché lo frequenta 
il compagnetto, il cugino, il fratel-
lo ecc. ed è già tanto se si sceglie 
un tipo di Istituto invece di un altro 
in base ai risultati di profitto della 
scuola media. Chi sta risentendo in 
modo critico di queste scelte scelle-
rate sono gli Istituti tecnici, al punto 
tale che forse qualcuno in alto deve 
aver percepito finalmente che qual-
cosa non va nel verso giusto e sta 
provando a mettere qualche pezza 
(anche se in effetti per ora sembra 

più che altro vedere uscire conigli 
dal cilindro).      

In effetti però perché iscrivere il 
proprio figlio in un Istituto tecnico 
industriale se non ci sono industrie? 
Tanto vale scegliere allora un Istitu-
to professionale ad indirizzo tecni-
co, almeno si potrebbe imparare un 
mestiere, ma anche in questo caso 
se si opta per un Professionale si 
intraprendono altre strade più mo-
daiole. Allora il problema non è il 
termine “industriale” o “professio-
nale”, ma la parola “tecnico” dalla 

quale si rifugge.
Eppure il termine “tecnico”, 

fuori dal contesto scolastico, è mol-
to usato, anzi abusato! Per qualsiasi 
problema chiediamo sempre l’in-
tervento di un tecnico: «conosci un 
tecnico per…», «devo rivolgermi ad 
un tecnico» e quindi giù una lista di 
specialisti: il tecnico della lavatrice, 
della caldaia, il tecnico delle radio-
grafie, un tecnico per aggiustare gli 
occhiali, il tecnico logopedista ecc.; 
anche nel calcio l’allenatore della 
squadra oggi è diventato il “Com-

missario tecnico” o il “Preparatore 
tecnico”. Questa parola è così per-
meata nel linguaggio comune che 
anche quando ci si ferma ad un cio-
spo a bere un seltz al limone si sente 
bofonchiare due persone a lato: «… 
m’pare è una questione tecnica…» 
e l’altro rispondere «si m’pare, però 
tecnicamente parlando …». 

Ma allora mi domando dopo un 
sonoro sproloquio «perché tutti vo-
glio diventare cuochi, parrucchieri 
ed estetiste?»

Prof.ssa Angela Percolla

A. P.

Prof. Domenico Crudo 

Prof.ssa Angela Percolla
docente di Analisi Chimica

Lezione di Petrolchimica e visita della sala controllo e dei laboratori chimici

“I sistemi di fitodepurazione per il trattamento e la produzione di biomasse a scopo energetico”

Incide la scuola nel proprio territorio?
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Il suo nome è Gianni Novello, 
ma molti lo chiamano “il monaco 
volante”, per la sua grande dispo-
nibilità, che lo porta generosamente 
a spostarsi da una città all’altra, da 
una nazione all’altra, da un conti-
nente all’altro.

Giorno 7 marzo 2014 è stato 
ospite della Parrocchia di Catania 
“Santi Pietro e Paolo” – cui è legato 
da anni di amicizia e collaborazione 
– per presentare il libro Il Vangelo a 
Santa Maria delle Grazie di Vincen-
zo Altomare e Maria Paola Borsetta, 
ed. La mongolfiera; ma l’incontro è 
stato anche l’occasione, per molti, di 
conoscere la storia e le scelte di una 
persona davvero straordinaria, mai 
stanca di operare.

Un video realizzato dall’Azione 
Cattolica ha permesso di conoscere 
la comunità di cui Gianni Novello 
è stato l’ideatore e l’animatore per 
tanti anni e che ora è chiusa.

Novello è di origine veneta. 
Dopo la laurea in Scienze Politiche e 
un’esperienza forte presso la comu-
nità di Taizé, che lo ha spinto verso 
gli studi di teologia, è vissuto in Ca-
labria, per la precisione a Rossano 

Calabro, portatovi dalla sua ricerca 
vocazionale. Studi e vocazione lo 
hanno spinto a concepire il messag-
gio di Cristo come profondamente 
radicato nella vita.

A Rossano ha fondato una Co-
munità dove la vita è stata ritmata 
da preghiera, lavoro, accoglienza, 
studio e missione. Egli ha infatti 
profondamente amato la Calabria, 
che ha visto come una regione mar-
ginale, ma ricca di segni di speran-
za. Era il suo primo viaggio nel Sud, 
quando, trentacinque anni fa, giunse 
a Rossano e l’incontro con la gente 
semplice, contadini, migranti, per-
sone del luogo, lo ha spinto a rima-
nere e a leggere la storia dal basso, a 
cercare una vita di lavoro, fraternità 
ed ecumenismo, seguendo le parole 
del Signore: «Metti i tuoi occhi negli 
occhi della gente».

La sua decisione profonda è sta-
ta quella di vivere secondo la prati-
ca. Per realizzare ciò la prima cosa 
che occorreva fare era cercare un 
luogo dove dar vita ad una comunità 
monastica, che fosse fortemente le-
gata alla gente, che realizzasse qual-
cosa di buono nel sociale. Il luogo fu 

trovato: un antico convento abban-
donato, decadente ma bello, dedica-
to alla Madonna delle Grazie. Dieci 
anni di campi di lavoro, preghiera, 
comunità e il convento fu riportato 
all’antica bellezza: un luogo dove 
essere accolti ed esprimere le pro-
prie opinioni, come testimonia Fran-
co, uno dei frequentatori più attivi 
della comunità.

Gianni può essere definito un 
monaco laico, in quanto non è en-
trato in un ordine monastico, non 
ne ha fondato uno nuovo, non ha 
voluto «burocratizzare la sua scel-
ta», per mantenerla sempre vitale ed 
esigente. Proprio per questo altri si 
sono uniti a lui, in una scelta di vita 
semplice, di preghiera e lavoro, uo-
mini e donne di buona volontà: Cor-
nelia, Gianna, Frèderic, Miché, ecc. 
Intorno a loro è nata e cresciuta una 
comunità di cattolici aperti all’ecu-
menismo. Una comunità forte, che 
continua a vivere e ad operare, an-
che ora che Gianni vive in Toscana, 
presso la Fraternità di Romena, dopo 
che la comunità di Santa Maria delle 
Grazie è stata chiusa d’autorità.

Eppure da lì sono passati tanti e 
tanti: grandi uomini di chiesa, teo-
logi, profeti come Helder Camara, 
uomini di pace come Don Tonino 
Bello, vescovo di Molfetta, persone 
attive nella società civile, ma anche 
e soprattutto persone sofferenti e 
ragazzi lacerati dalla droga o da di-
sagi esistenziali che cercavano una 
strada. 

Il video raccoglie le testimo-
nianze di persone attive nella co-
munità. Carmine, proveniente da un 
quartiere di periferia, ricorda che, da 
ragazzo, conobbe per la prima volta 
in comunità la colazione fatta con 
pane e marmellata. Ora, da adulto, 

impegnato nella realizzazione di 
progetti finalizzati alla pace, defini-
sce la comunità “un luogo scoper-
chiato”, per sottolineare la traspa-
renza dell’accoglienza.

La giornata, all’interno della 
fraternità, era scandita in maniera 
lineare. La preghiera secondo lo 
stile monastico, nel silenzio e nella 
calma, poi il lavoro, il cui scopo era 
duplice: mantenersi e insegnare un 
lavoro a chi non aveva alcuna com-
petenza (realizzare icone, lavorare 
la ceramica, realizzare vetrate, ecc.), 
nella convinzione del grande valore 
della bellezza, compagna eccellente 
della spiritualità. Una donna testi-
monia: «La comunità non mi ha dato 
da mangiare, mi ha insegnato a la-
vorare per essere indipendente, con 
la scelta di studiare, di frequentare 
l’università». 

In questi incontri, negli anni, la 
comunità è maturata, aprendo gli 
occhi sul mondo di cui spesso i gior-
nali non parlano, facendo attenzione 
ad altri contesti: l’America Latina, 
l’Africa.

 L’incontro è stato guidato dalla 
dottoressa Tiziana Cosentino, che 
ha parlato con affetto e gratitudine 
della fraternità di Santa Maria delle 
Grazie, che lei ha frequentato con la 
sua famiglia. Ne ha elogiato il calo-
re dell’accoglienza, l’abbraccio del-
la tradizione monastica occidentale 
e orientale, la capacità di sposare il 
territorio, di ascoltare il grido degli 
oppressi.

Il parroco della parrocchia 
“Santi Pietro e Paolo”, Padre Alfio 
Carciola è intervenuto, ricordando 
momenti di comunità e fratellan-
za particolarmente intensi vissuti a 
Rossano presso la comunità. Perché, 
come dice nel libro Monsignor Se-

rafino Sproveri, vescovo della dio-
cesi di Rossano dal 1980 al 1991, 
rispondendo ad un’intervista degli 
autori del libro, «La pastorale non si 
costruisce a tavolino, ma camminan-
do con il popolo, con la storia. Egli 
definisce infatti la fraternità «un va-
lore aggiunto al territorio». Ecco, «Il 
Vangelo a Santa Maria delle Grazie» 
è questo: la narrazione di un miraco-
lo, che si è realizzato negli anni in 
cui la piccola fraternità di Rossano 
Calabro ha regalato accoglienza, 
amicizia, cultura, attività sociali, 
conoscenza del Vangelo a persone 
venute da ogni parte del mondo. 

Il libro, oltre alla storia della fra-
ternità, presenta 55 testimonianze di 
persone assolutamente diverse, una 
storia di volti ben più estesa di quel-
la delle persone che hanno abitato lì. 

I vescovi che in 35 anni si sono 
succeduti a Rossano hanno apprez-
zato il lavoro svolto nella fraternità. 
Da qualche anno, invece, l’autorità 
che ha la potestà di farlo, ha chiuso il 
convento di Santa Maria delle Gra-
zie, in quanto proprietà della dioce-
si. Non per aprirlo ad altre esperien-
ze e destinarlo a fini connessi con 
l’annunzio del Vangelo, ma perché 
ha disposto che Gianni Novello e La 
Fraternità non potevano esercitare 
alcuna attività religiosa a Rossano, 
in quanto non riconosciuti a livel-
lo giuridico in campo canonico. In 
fondo è stata punito, o non capito, 
lo stile della fraternità, fondata sulla 
libertà. Ma forse la verità è un’al-
tra: una chiesa ritualistica, silente, 
portata alla stasi e non temuta dai 
gruppi dominanti, si è sentita messa 
in discussione dall’esempio del mite 
Gianni, dalle aperture, dai lieti an-
nunzi di pace.

Dice Gianni Novello: «E’ stato 

il dolore più grande della mia vita.» 
Ma aggiunge: «Dal dolore sono co-
munque nate cose belle».

 Attualmente Gianni Novello 
continua instancabile a profondere il 
suo impegno presso la fraternità di 
don Luigi Verde, nel paesino di Ro-
mena, in Toscana.

La diocesi di Rossano e il Sud, 
privati di un significativo punto di 
incontro, sono diventati più poveri. 

Il convento, ormai vuoto anche 
dei mobili, mostra ora alcuni tetti 
sconnessi e, al suo interno, rilevanti 
ristagni di acqua piovana. Si avvia a 
ritornare un rudere… Molti frequen-
tatori della comunità continuano 
però a vivere il Vangelo così come 
hanno appreso dalla fraternità di 
Rossano

Il messaggio del libro è impor-
tantissimo: è assolutamente necessa-
rio creare luoghi di speranza, fidu-
cia, ascolto, comunicazione, anche 
denuncia sociale. Purché meschini-
tà, cieca burocrazia, incomprensio-
ne, non li distruggano!

Egli è anche membro di Pax 
Christi, movimento cattolico inter-
nazionale per la pace, del quale per 
diversi anni è stato vicepresidente 
della sezione italiana e membro del 
Comitato Esecutivo Internazionale. 
In tale qualità ha partecipato a varie 
Missioni di indagine su violazioni 
dei diritti umani in varie aree del 
mondo particolarmente segnate da 
conflitti e violenze, in America del 
Sud, in America Centrale e in Afri-
ca. 

Parte del ricavato delle vendite 
del libro sarà utilizzato per finanzia-
re il progetto di scolarizzazione nel 
villaggio di Lucanga, Diocesi di Bu-
tembo nel Nord Kiwu.

Una vita di lavoro, fraternità ed ecumenismo seguendo le parole del Signore

Rosaria Caniglia

Filippo Ferrara

Gianni Novello, “il monaco volante”

Varcato il cancello dell’ex 
Monastero dei Benedet-

tini della città etnea, sede della 
Facoltà di Scienze umanistiche, si 
ha la sensazione di fare un tuffo 
nel passato. E’ il tardo pomerig-
gio del 31 di marzo, la delicata, 
possente voce di Cinzia Sciuto 
inonda il dedalo di corridoi del 
convento; anteprima di una pre-
sentazione che si annuncia inte-
ressante. Improvviso arriva uno 
sciame di ragazze, “dottoresse” 
del domani, che frettolosamente si 
contendono il posto nell’ampia ex 
cappella sconsacrata, già occupa-
ta per buona parte da un pubblico 
dotto.  

Nel Coro di notte del Mona-
stero-Università viene presentato 
il libro ROSA  BALISTRERI Una 
grande Cantante folk racconta 
la sua vita (Sciascia Editore) di 
Giuseppe Cantavenere. Apre i la-
vori il prof. Nunzio Famoso che si 
congratula con l’Autore per come 
ha esposto la brillante “Vita”  di 
Rosa. Famoso si sofferma sul 
carattere dell’artista licatese trac-

ciandone, in rapida sintesi, la 
forte indole e il coraggio di aver 
cantato per le classi povere nel 
tentativo di riscattarne la dignità a 
tutt’oggi ignorata. Alle parole del 

docente seguono quelle del prof. 
Pino Pesce, infaticabile promo-
tore di iniziative culturali che da 
anni porta avanti con grande pas-
sione. “Pino”, così è sentito negli 

ambienti culturali catanesi, defi-
nisce Rosa «… la più bella voce 
della Sicilia… una donna che si è 
fatta da sé, emersa dagli stenti del-
la fatiscente Via Martinez, nella 
Licata degli anni 50 e 60… dove 
tentava di soffocare nel canto la 
miseria e le violenze fisiche e mo-
rali subite». Soffermandosi sullo 
stile linguistico di Cantavenere, il 
direttore de l’Alba lo paragona a 
quello verista;  e in particolare a 
quello verghiano in quanto l’Au-
tore, nel rispetto di quanto Rosa 
gli racconta (registratore acceso), 
trascrive in una «forma schietta-
mente popolare»; proprio nello 
stile del «giornale di bordo». Inol-
trandosi poi nel suo commento, 
Pesce accusa una certa empatia 
con l’artista siciliana, un’empatia 
che a tratti sembra sconfinare nel-
la commozione. 

Ora nella sala regna un’asso-
luto silenzio, tutti gli occhi e le 
orecchie sono puntati sul relato-
re, sulle sue belle parole che dif-
fondono una sicilianità autentica, 
incontaminata, che ormai sem-
bra rappresa nell’aria. Ultimato 

l’intervento, un lungo applauso 
spezza l’incantesimo. D’un tratto 
da dietro le quinte esce una gra-
ziosa figuretta in abito tradizio-
nale siciliano: è Luisa Ippodrino, 
promettente giovane attrice. Con 
charme ed eleganza Luisa recita 
le canzoni di Rosa, anche lei sem-
bra pervasa dall’emozione dovuta 
al contenuto del testo che Rosa 
cantava con disinvolta autorevo-
lezza. Trenta e lode. Subito dopo 
è la volta di Gianni Famoso che, 
accompagnato dal pianoforte e da 
un piccolo coro, canta  Iu partu e 
su custrittu di partiri. Anche lui, 
ancor prima di finire, viene ap-
plaudito. Per cinque minuti c’è un 
break. Intanto le studentesse pren-
dono appunti e in sala si aprono 
i primi commenti: “Rosa colpisce 
sempre; un peccato che a Licata 
continui ad essere quasi ignorata” 
– mormora qualcuno. “Nemo pro-
pheta in patria” – esclama un’an-
ziana distinta signora. Commenti 
spontanei, nati dalla rabbia di chi 
ha avuto modo di ascoltarla e ca-
pirla negli anni che furono. Ora 
è  Francesco Giuffrida a prendere 

il microfono. Con genuino fervo-
re, parla del “sottoproletariato” 
della Balistreri e del difficile rap-
porto con il primo fidanzato. Su-
bito dopo riappare Cinzia Sciuto, 
che con voce soavemente velata 
di tristezza canta La siminzina. In-
fine la presentazione si conclude 
con le parole dell’autore Giusep-
pe Cantavenere, avvocatolettera-
toscrittore, nonché fine saggista. 
Nel procedere dell’esposizione, 
Cantavenere soggiace al sottile 
fascino della figura artistica di 
“Rò”, come confidenzialmente la 
chiamava. Con puntiglio ne trac-
cia la vita, ora con commozione, 
dovuta alle amarezze vissute, ora 
con rabbia per non essere riuscita 
a sapersi difendere dagli attacchi 
della critica. Ma Rosa è Rosa: 
generosa, solare, spregiudicata, 
in ogni caso libera. E l’autore 
chiarisce come sia difficile vivere 
all’interno dell’indiagnosticabile 
mondo della musica, e come la 
Balistreri, già da viva, fosse sem-
pre serenamente disposta a pagare 
il prezzo della gloria.

“Rosa Balistreri” di Cantavenere all’Università di Catania
Parole, recitazione e canzoni invadono i Benedettini per celebrare la “Cantatrice del Sud” 



La mafia e lo Stato. L’organizzazione cri-
minale e la politica dalla prima alla seconda 
Repubblica (Edizioni di Storia e Studi Sociali), 
un libro denso, scritto da chi ha lottato in pri-
ma linea: Emanuele Macaluso, uomo di spicco 
della sinistra italiana e giornalista di prestigio 
nella considerazione di tutti i militanti della de-
mocrazia. Il volume, che abbraccia settant’an-
ni di storia italiana e siciliana, indaga il feno-
meno mafioso dalle origini feudali ai suoi in-
trecci con il potere ufficiale di ieri e di oggi. La 
complessa disamina è composta da un saggio 
scritto nel 1972 e da due interviste che puntano 
l’attenzione sulla trattativa e sull’intreccio tra 
potere politico e potere criminale nel passag-
gio dalla prima alla seconda Repubblica. 

Di recente, il libro di Macaluso è stato pre-
sentato in un doppio appuntamento; il primo, il 
10 aprile, all’“Auditorium” del Monastero dei 
Benedettini di Catania, organizzato Diparti-
mento di Scienze Umanistiche dell’Università 
degli Studi di Catania nell’ambito della rasse-
gna culturale “In cerca d’autore” del periodico 
l’Alba; il secondo, il 12 aprile, realizzato con 
il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del 
Comune di Misterbianco e ospitato presso lo 
Stabilimento “Monaco”. Ambedue gli incontri 
sono stati ravvivati dagli interventi musicali 
della folk singer Cinzia Sciuto.

Ai Benedettini, hanno discusso con il Se-
natore, il prof. Nunzio Famoso (già preside 
della Facoltà di Lingue e Letterature Stranie-
re), il prof. Rosario Mangiameli (docente ordi-
nario di Storia Contemporanea della facoltà di 
Scienze Politiche)  e il prof. Pino Pesce (diret-
tore del periodico l’Alba). Diversi gli spunti di 
riflessione emersi sul testo che è un «viaggio 
storico nella mafia». Dalla nascita del regno 
unitario al fascismo si ravvisa come «la ma-
fia sia  parte integrante e integrata del sistema 
di potere locale; strumento dei ceti dirigenti 
locali per il loro dominio politico, e in modo 
largamente e quasi di continuo collimante con 
gli interessi della politica centrale nei confron-
ti della Sicilia». Non diversamente avviene in 
quasi cinquant’anni di prima Repubblica. Dal 
1947 al 1992, le classi dirigenti hanno mante-
nuto un atteggiamento di “quieto vivere” nei 
confronti del potere criminale. E ciò rappre-
senta la forma di continuità con il passato, con 
quel «vizio d’origine» sul quale viene costru-
ito la Stato italiano. Gli snodi più significativi 
della relazione tra l’organizzazione mafiosa e 
il potere ufficiale sono stati messi in eviden-
za nel corso della presentazione dai relatori. 
Nell’evoluzione della fenomenologia mafio-
sa fondamentale per spiegare tale rapporto è, 
come sottolinea il prof. Pesce, il passaggio che 

rappresenta «il salto di qualità» della mafia: 
dal feudo (la mafia rurale degli agrari e dei ga-
bellotti con punte leggendarie da «mafiusi del-
la Vicaria») alla sua azione tentacolare verso la 
città, al correlato processo di urbanizzazione e 
agli interessi ad esso connessi, per poi passare 
ai delitti eccellenti (vedi l’uccisione del giudi-
ce Pietro Scaglione nel 1971) e quindi agli anni 
dello stragismo. Non è un caso, infatti, che il 
saggio sia dato alle stampe l’anno successivo. 
Il senso della relazione tra mafia e politica così 
razionalmente avvertibile nelle pagine di Ma-
caluso viene evidenziato dal prof. Famoso che 
mostra la configurazione «a mosaico» del te-
sto, i cui tasselli sono rintracciabili nell’origine 
della mafia dell’800, dovuta all’assenza del-
lo Stato nel meridione, nel fascismo che con 
un’operazione di facciata si libera della «mafia 
prezzolata», inglobando invece «l’alta mafia 
nel sistema di governo». Attorno alle diverse 
sfaccettature della questione mafiosa e della 
relazione con il potere ufficiale, che si modi-
fica in base ai contesti storici e alle dinamiche 
sociali, il prof. Mangiameli mette l’accento 

sull’ultimo scorcio degli anni ’60, quando 
la mafia da rurale «si organizza a livello più 
generale». Un cambiamento importante che 
non «viene recepito» e, di conseguenza, «non 
viene approntato nessuno strumento» per bloc-
care l’espansione mafiosa che «solo la buona 
politica può contrastare e fermare». L’affidare 
la lotta alla mafia alla politica è proprio la cifra 
distintiva del lavoro di Macaluso che, con voce 
ferma nella sua lucida analisi, si definisce un 
«uomo politico impegnato nelle lotte politiche, 
sindacali e sociali». Nella sua argomentazione 
evidenzia come nello scontro sulla questione 
mafiosa centrale è il rapporto tra Sicilia e Stato 
e tra mafia e Stato. La motivazione di fondo  
del saggio del 1972 consiste nella presa d’at-
to  dell’immutata esistenza di questi rapporti.  
Alla luce di ciò, la lotta alla mafia deve proprio 
partire dalla politica per estendersi ai tessuti 
sociali e culturali. «Da anni, invece, la sinistra 
ha delegato le procure, diventando esercito di 
supporto della magistratura. Non esiste un di-
battito reale per ipotesi di aggiornamento nella 
lotta alla mafia: c’è un vuoto politico impres-
sionante». 

In questo quadro, si inserisce la seconda 
tappa del 12 aprile. Nel salutare Emanuele Ma-
caluso, il sindaco Nino Di Guardo, si rivolge al 
senatore come ad un figlio straordinario della 
Sicilia che sempre ha lottato per l’emancipa-
zione dei popoli. Memoria politica e storica, 
nelle parole dell’Assessore Barbara Bruno, ar-
ricchimento della nostra coscienza. Nella pre-
sentazione dei proff. Famoso e Pesce (si rin-
viene proprio l’impegno nelle lotte di Maca-
luso e il valore delle pagine del testo che, con 
stile asciutto e senza fronzoli, devolve al letto-
re una cavalcata di più di un secolo, offrendo 
l’affresco dell’evoluzione mafiosa con i toni di 
«un narratore addetto ai lavori». Lontano dal 
disincanto, Macaluso racconta l’importanza 
delle lotte contadine sulla «geografia politica 

siciliana». E ricorda con accorata commozione 
i trentasei capi lega morti per la libertà dei più 
vessati. La sua prima esperienza di lotta alla 
mafia nelle zone feudali risale al 1944, quan-
do, allora sindacalista, accompagnò Li Causi, 
dirigente del PCI, a Villalba. «Una vera sfida 
al capo della mafia», Calogero Vizzini, perché 
veniva spiegato ai contadini il duplice sfrutta-
mento al quale erano assoggettati, sia da parte 
dei proprietari, sia dei gabellotti. Dare dignità 
ai contadini che con il decreto Gullo poteva-
no legittimamente occupare le terre incolte, 
significava «sferrare un colpo durissimo alla 
classe dei “baroni”». La questione fondamen-
tale del libro risiede nel compromesso politico 
avvenuto dopo il 1948, quando «apparati dello 
stato e la magistratura si schierano con le for-
ze sociali e politiche che usano e sono usate 
dalla mafia». Ufficialmente per difendersi dal 
comunismo, in realtà per mantenere i «vecchi 
assetti sociali». Da qui lo snodarsi dei muta-
menti dei legami politico-criminali fino alla 
fine degli anni settanta quando cambia il clima 
politico. Il PCI si avvicina alla compagine go-
vernativa e la magistratura conosce una nuova 
generazione, «diversa da quella degli anni ’50 
e ’60» che vede nel procuratore Costa il ca-
postipite del cambiamento di mentalità. Lotta 
alla mafia che diventa sempre  più organica 
coinvolgendo oltre la politica anche le procu-
re e la società civile. La risposta della mafia 
si concretizza con la «mattanza» di magistrati: 
Terranova, Costa, Chinnici fino a Falcone e 
Borsellino. Ciò che manca oggi è una lotta alla 
mafia dei partiti politici che trascini anche la 
cultura e la società. E la lotta dovrebbe essere 
portata avanti dalla sinistra, nata per l’avanza-
mento delle classi lavoratrici, l’uguaglianza 
delle persone e la libertà, «affinché non ci sia 
altro potere a parte quello dello Stato che possa 
condizionare la vita dei cittadini».

L’annuncio della presentazione di 
La mafia e lo Stato di Emanuele Maca-
luso, all’Università di Catania e a Mi-
sterbianco (10 e 12 aprile), mette sul 
chi va là il dott. Pietro Scaglione, nipo-
te dell’omonimo procuratore capo del-
la Repubblica, assassinato l’11 maggio 
del 1971 «nella stretta e tortuosa via 
dei Cipressi» di Palermo con «una gra-
gnuola di revolverate» mafiose, per-
ché il libro, uscito nel 1972, per i tipi 
Editori Riuniti di Roma, ripubblicato 
nell’agosto del 2013, per i tipi Edizioni 
di storia e studi sociali, con l’aggiunta 
di un nuovo capitolo “Mafia e Stato, 
dalla prima alla seconda Repubblica”, 
non rivaluta la figura del nonno, rico-
nosciuta – mi scrive – «vittima inno-
cente della mafia e del dovere» e mi 
sottopone all’attenzione un link (v. http 
link successivo) di Edizioni di storia, 
dove il proprio padre, prof. Antonio 
Scaglione, mette di seguito alcune 
note di chiarimento sull’esemplarità 
e incolpevolezza del padre, citando, 
per prima, in sua difesa, la «motiva-

zione della sentenza 1 luglio 1075 n. 
319 della Corte di appello di Genova, 
sezione I penale, passata in giudicato 
a seguito di conferma della Cassazio-
ne, pubblicata in camera dei deputati, 
IX legislatura, Atti della Commissione 
parlamentare antimafia. Documenti 
1984, vol. IV, tomo 23, doc. 1132, pag. 
729 ss.)» e, poi, precisando, attraverso 
il Ministero della Giustizia (decreto 
n. 3772 10/11/91) che al defunto Sca-
glione è stato riconosciuto «lo status 
di “magistrato”, caduto vittima del 
dovere e della mafia»; che in merito 
al “caso Liggio”, dagli atti giudizia-
ri, risulta non vero che il procuratore 
Scaglione si sia «“rifiutato di stanziare 
i fondi” per il recupero della salma del 
sindacalista Placido Rizzotto. Peraltro, 
proprio nel processo Rizzotto, il dott. 
Pietro Scaglione, all’epoca sostituto 
procuratore generale, richiese, in data 
14 dicembre 1952, il rinvio a giudizio 
di Luciano Liggio e di altri imputati.» 
E altre precisazioni giuridiche fino 
alle dichiarazioni difensive di Paolo 

Borsellino, Pietro Grasso e Luciano 
Violante, dopo essere passato dal ruolo 
del padre-magistrato come accusatore 
nel processo sull’assassinio di Salva-
tore Carnevale (e per ogni specificità 
si rimanda al link http://www.edizio-
nidistoria com/notizie, 30/09/2013, 
dove il figlio Antonio puntualizza che 
«Tutte le notizie riportate nel libro […] 
relative a “speculatori edilizi e uomini 
politici”, nonché al “processo Banco di 
Sicilia”, sono già state oggetto di speci-
fico accertamento da parte dell’autorità 
giudiziaria e sono risultate mancanti 
del requisito “della verità e della obiet-
tività”.» Seguiranno poi ancora, in una 
mail del nipote del magistrato ucciso, 
dell’8/4/14, tante altre dichiarazioni 
a favore del nonno; da parte di: John 
Dickie (storico inglese), Gian Carlo 
Caselli (magistrato), Indro Montanelli 
(giornalista), Enzo Biagi (giornalista), 
Francesco Renda (storico) Salvatore 
Lupo (docente universitario-storico), 
Leoluca Orlando (deputato-docente 
universitario), Sonia Alfano (Presiden-

te della Commissione Antimafia Eu-
ropea e dell’Associazione Nazionale 
Familiari Vittime di Mafia) e altri.

Alla mia domanda specifica, 
all’Università, a Macaluso sulle moti-
vazioni del figlio e del nipote di Sca-
glione a difesa del loro caro, la risposta 
dell’Autore è stata senza reticenze: «A 
prescindere che quanto ho scritto nel 
capitolo “Morte di un commissario” è 
già un documento storico e come tale 
intoccabile, oggi, riguardo ai fatti parti-
colari allora raccontati, attraverso noti-
zie giornalistiche, non ho elementi suf-
ficienti per non condividerli.» E i fatti 
del tempo avevano fatto dire al sen. 
Macaluso che «Non è nella tradizio-
ne della mafia uccidere un magistrato 
[…] se ha osato un gesto tanto audace, 
anche eccezionalmente gravi devono 
essere le sue ragioni.» E veramente 
gravi le «ragioni» le trovarono mol-
ti giornali, fino al punto che l’Avanti! 
azzarda: «Con Pietro Scaglione muore 
un uomo-simbolo: il simbolo del lega-
me fra potere statale e potere mafioso». 

Nel tempo a seguire, però, non ci sono 
state poi prove evidenti sulle responsa-
bilità morali e penali del procuratore 
Scaglione e l’Avanti! stesso (9/11/79) 
fa marcia indietro.

Come mai allora una risposta così 
perentoria in Macaluso? La risposta 
starebbe, oltre che nella difesa del 
«documento storico» nel non esser-
si sciolto ancora ciò che egli scrisse 
(se l’impersonale del libro è in prima 
persona) sull’Unità, dopo il delitto: 
«Oggi il procuratore Scaglione è cadu-
to vittima di un sistema che non volle 
combattere con i poteri a lui conferiti. 
Analogamente in passato non si volle 
fare luce sulle responsabilità della stra-
ge di Portella delle Ginestre, dell’ucci-
sione di Giuliano, dell’avvelenamento 
in carcere di Pisciotta, che coinvolge-
vano uomini politici ed alti esponenti 
dell’apparato dello Stato.» I gruppi di 
potere democristiani […] hanno sem-
pre avuto un’influenza decisiva […] 
sulla nomina di questori, di prefetti e, 
diciamolo pure, anche sulla carriera di 

certi magistrati.»
Ma a leggere il nipote, nell’ultima 

particolareggiata mail, che mi scrive, 
il nonno invece «chiese ergastoli per 
Liggio e fu il primo magistrato nella 
storia d’Italia a inquisire Liggio!»; fu 
«il primo a chiedere ergastoli per gli 
assassini di Rizzotto»; e sostiene che 
Emanuele Macaluso cade in tanti errori 
come quando afferma che «il regalo di 
nozze per mia zia non era ovviamente 
del mafioso Liggio che mio nonno per-
seguiva da 20 anni e da cui era odiato 
perché causa di tutti i suoi ergastoli, ma 
di Riggio, parenti dello sposo (che si 
chiamava appunto Riggio).»

Sembrerebbe intonata anche la 
campana di Pietro Scaglione-nipote; 
per cui, finché non ci saranno prove 
oggettive sul “caso Scaglione”, nem-
meno l’attenta analisi di uno storico 
potrà essere luce meridiana. 
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Il 22 marzo, a Gravina di Catania, nella 
sala del Vecchio Munucipio, è stato presenta-
to il libro La voce del vento di Aurelio Caliri. 
Si tratta di episodi rapsodici per un’autobio-
grafia intrisa di memoria. É nella sostanza 
delle origini che il libro di Aurelio Caliri 
devolve al lettore la propria essenza, rappre-
sentata nell’inesausta campagna siracusana 
della “casa dell’infanzia” dell’Autore, fatta 
di volti e cose, alla quale fa  ritorno, affidan-
dosi al canto del vento che narra l’urgenza 
di trovare nell’altro (perduto nel tempo) il 
senso del proprio essere. 

L’incontro, organizzato nell’ambito del-
la rassegna culturale “In cerca d’autore”, 
ha visto colloquiare con l’Autore la dott.ssa 
Gabriella Puglisi, dottore di ricerca all’Uni-
versità di Catania, il prof. Pino Pesce, diret-
tore del periodico l’Alba, e Mario Tropea, già 
docente di Letteratura italiana all’Università 
degli Studi di Catania. 

Caliri ha al suo attivo altri lavori lettera-
ri; l’ultimo è Racconti di Natale (1973), una 
raccolta di racconti natalizi di autori vari, 
anche scomparsi, che mira in particolare a 
proporre musiche e canti, raccolti in un cd, 
ispirati al Natale e composti dallo stesso Au-
tore, che li esegue, nel canto e nella musica, 

assieme al gruppo I Caliri, eccetto L’isola 
del sogno di Bruno Canino. 

Dalla lettura de La voce del vento, per 
Gabriella Puglisi, «traspare la scelta di una 
forma rapsodica», episodi di vita dell’Autore 
che riportano alla casa dell’infanzia, «essen-
za delle radici». Ad esse desidera tornare, no-
nostante le scarmigliature del vento, seguen-
do quel nostos tanto presente nelle opere di 
Ercole Patti, ed in particolare ne Gli ospiti di 
quel castello. E se il volto delle cose perdu-
te, mai del tutto, si fa sentire come autentico 
protagonista, non meno intenso è lo sfondo 
della campagna siracusana che stendendosi 
sotto i cambiamenti, ricorda, non per i colori, 
ma per la condotta, quella irlandese del poeta 
Seamus Heaney. Una distesa quasi languida 
che abbraccia vicende e fa da cornice ai vol-
ti dei personaggi e delle cose, raccontati da 
Caliri anche attraverso tratti in bianco e nero 
della china e le note della sua fisarmonica. Il 
senso di una ricerca dell’altro per il recupero 
del sé più vero, devoluto e profuso al lettore 
con gli schizzi nostalgici di un eufonico con-
nubio fra arti.   

«Poliedrico artista», infatti, Pesce defi-
nisce l’Autore per le sue doti di disegnato-
re, scrittore e musicista. E, relativamente a 

quest’ultimo binomio, il direttore de l’Alba 
lo accosta alla tradizione dei cuntisti e dei 
cantastorie, figure della vecchia cultura po-
polare che sta, da qualche anno, riprendendo 
piede negli spazi della cultura ufficiale. Dei 
racconti Pino Pesce analizza in particola-
re “La voce del vento”, che da il nome alla 
raccolta, per alcuni temi riscontrabili nei Se-
polcri: le illusioni, la speranza, la funzione 
eternatrice del vento che, se da un lato, come 
la «forza operosa» della natura e il «tempo» 
foscoliani, «spazza via tutto», dall’altro «il 
suo respiro […] aliterà quelli che rimarran-
no e verranno dopo di noi e noi saremo per 
sempre» perché, s’intende, la forza del can-
to, della scrittura, della musica s’imporranno 
come valore eterno.  

Il libro di Caliri, sostiene Mario Tropea, 
«si configura come un libro di narrazione au-
tobiografica, sul filo dei ricordi, dalla infan-
zia e fanciullezza paesana e selvatica», libera 
come poteva essere nel dopoguerra appena 
iniziato e pieno di eventi per il ragazzo di 
un paese dell’interno in quegli anni, fino 
alla maturità, agli incontri con artisti, uo-
mini pubblici, scrittori della seconda parte. 
Un “libro di formazione” anche, quindi, che 
si sviluppa, più che lungo un filo discorsivo 

continuo, con piccoli racconti, scene piene 
di personaggi, piccoli “mimi”, come si po-
trebbe pure dire pensando alla narrativa di un 
conterraneo di Valguarnera quale Francesco 
Lanza, o addirittura alle più antiche “parità” 
e piccole storie proverbiali del modicano Se-
rafino Amabile Guastella. Ed è importante la 
resa etnica-antropologica di un paese dell’in-
terno, come, per fare un altro riferimento, 
ma riguardo al retroterra etneo, per i libri di 
Ercole Patti. Un libro, anche, multivalente e 

plurivoco grazie al corredo di disegni dello 
stesso scrittore che lo illustrano pregevol-
mente, e di musiche e “pezzi” originali che lo 
scrittore stesso ha composte e eseguite lungo 
il corso della sua molteplice produzione.   

A profondere un significato più profondo 
alle nostalgie di Caliri, hanno contribuito le 
letture degli attori Noemi Finocchiaro e Pa-
squale Platania insieme alle musiche esegui-
te alla fisarmonica sempre dal Caliri.

“La voce del Vento” di Aurelio Caliri a Gravina di Catania

Pietro Scaglione Junior disapprova Macaluso 
per non avere rivalutato nell’ultima edizione di “La mafia e lo Stato” 

l’omonimo nonno-magistrato ucciso dalla mafia

“La mafia e lo Stato” di Macaluso in due appuntamenti

Il libro del poliedrico artista è stato presentato nella sala del Vecchio Municipio

Il volume è stato presentato all’Università di Catania e al Comune di Misterbianco

Santy Caruso

M. Gabriella Puglisi

Pino Pesce
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Nasce da una suggestione lo spettacolo pro-
dotto dalla compagnia MotoMimetico di Emma 
Scialfa dal titolo Suoni perduti - cicli di un gesto, 
andato in scena al Teatro Brancati il 26 e 27 mar-
zo 2014, con il quale lo spettatore si immerge 
totalmente in un’altra dimensione fatta di vento 
tra gli alberi, del cinguettio degli uccelli, dello 
sciabordio dell’acqua, della pietra dura e del si-
lenzio della Riserva di Vendicari. La coreogra-
fa e danzatrice Melissa Gramaglia ha dato vita 
ad uno spettacolo dove si coniugano musiche, 
immagini e teatro-danza. Un’idea semplice ma 
allo stesso tempo complessa, che mette al centro 
di tutto il suono primordiale sviluppandolo nelle 
varie declinazioni e scatenando emozioni remo-
te, quasi fin troppo lontane nel tempo, ma verso 
le quali si protende. Il rumore dell’acqua che 

lentamente e con inesorabile persistenza batte 
su una superficie metallica ci accoglie entrando 
in sala e proviene da alcune flebo messe sul lato 
destro del palcoscenico che fungono da sceno-
grafia. E’ sempre di più, un crescendo, quando 
entra in scena Melissa Gramaglia con tutta la 
sua forza ed impetuosità, in un lavoro creato in-
sieme ai musicisti Giorgio Rizzo e Marco Cor-
bino e all’intensa vocalità di Francesca Incudi-
ne, sul ritmo e il respiro. Come ci dice Giorgio 
Rizzo eccellente percussionista: “Marco ed io 
abbiamo cercato di riprodurre la memoria so-
nora dei luoghi che Melissa racconta con i suoi 
movimenti, la tonnara e la riserva di Vendicari, 
mentre Francesca ha sviluppato la tematica at-
traverso i suoni nostri, quelli tipici della Sicilia”.                                                                                                          
I brani eseguiti sono carichi di sicilianitudine e 

di tradizione eppure la Gramaglia afferma che 
“rielaborare il linguaggio gestuale come quello 
musicale in questi luoghi, ormai in disuso ma 
così impregnati di un loro vissuto, ha come sco-
po quello di dare loro una funzione nuova e un 
uso diverso, appunto nuovi cicli”. Alla base di 
questo genere di teatro, fatto di commistioni, 
c’è di certo la voglia di sperimentare, prerogati-
va di MotoMimetico, e inoltre ognuna delle tre 
dimensioni esplode con grande potenza. L’am-
bizione è quella di creare una realtà nella quale 
sbalzare lo spettatore che ne rimane completa-
mente assorbito. Questa capacità di mescolare 
musiche tradizionali, molto ben eseguite, e dan-
za contemporanea, è la chiave di volta di tutto 
l’intera performance che risulta essere assai 
convincente. 

Cosa succederebbe se vostro marito, l’uo-
mo con il quale avete condiviso vent’anni di 
matrimonio, morisse in seguito ad un inciden-
te automobilistico?  Di certo soffrireste, con 
molta probabilità sareste dilaniate dal dolore, 
per essere più precise un senso di vuoto per-
vaderebbe il vostro animo togliendovi com-
pletamente la voglia di vivere. Ma la reazione 

sarebbe la stessa se in macchina con lui ci fos-
se stata una donna? Una donna che pensavate 
fosse una sua compagna di golf e che nella 
Golf, l’auto, forse ci faceva ben altro?

Da questa curiosa situazione, in cui le 
certezze di una vita crollano e il rischio a cui 
s’incorre è quello di essere cornuta postuma, 
prende le mosse l’atto unico Scusate la pol-

vere, tratto dal romanzo della scrittrice e gior-
nalista Elvira Seminara, ridotto per il teatro da 
Rita Verdirame e diretto da Giampiero Borgia,  
in scena al Teatro Musco dal 18 al 23 marzo 
2014.     

Coscienza, la protagonista, il cui nome 
è spesso oggetto di mutazioni e nomignoli, 
autrice di tesi di laurea a pagamento, inter-
pretata da una struggente e allo stesso tempo 
dirompente Luana Toscano, reagisce al grave 
lutto con un iniziale atteggiamento di sfacelo. 
Posta davanti alla verità dal marito di Anita, 
la donna che viaggiava in macchina con An-
drea, suo marito, quella terribile sera, assume-
rà un atteggiamento dissacrante per cercare di 
approdare alla verità, svestendo i panni della 
vedova lacero-confusa e indossando quelli 
dell’investigatrice.

Dal punto di vista emotivo, l’atteggiamen-
to di sua madre (Loredana Solfizi) sarà poco 
materno e anzi più tendente ad un atteggia-
mento distaccato, e non soltanto per l’Alzhei-
mer di cui è affetta, ma per questa sua capacità 
di essere impalpabile, quasi in bilico tra una 
dimensione e l’altra. La Solfizi interpreta con 
grande bravura le sfumature di questa donna, 
una hippie-chic, fin troppo impegnata con la 

propria vita e i propri dolci per potersi spor-
care le mani con il dolore della figlia, ed ecco 
spiegato il motivo per cui fa la sua comparsa 
in scena sempre attraverso i condotti della pi-
scina, come una outsider.

A tentare di consolare Coscienza, in-
vece, ci saranno le amiche di sempre: Mia 
(Giorgia Boscarino) ed Alice (Egle Doria), 
due affascinanti quarantenni con una vera e 
propria fissazione per trattamenti di bellez-
za, diete e tutto quello che finisce in –ing. 
La prima esperta, si fa per dire, di catering; 
l’altra ex interior designer ora counselor 
d’interni, dell’anima e di cani bisessuali.                                                                                            
L’estenuante e spasmodica ricerca farà 
emergere che non tutto è come appare.                                                                                                                                          
   Lo spettacolo è costruito su un alternarsi 
di monologhi e dialoghi a più voci, la stessa 
scena è divisa in due: nella parte inferiore, 
all’interno di una piscina svuotata, come lo 
stato d’animo in cui riversa la protagonista, si 
muovono Coscienza, Mia ed Alice; nella parte 
sovrastante c’è la giovane vicina Ebe (Giada 
Colonna) che, rimasta vedova anch’essa si è 
rimessa in carreggiata con un nuovo amore e 
trascorre le sue giornate dedicandosi ad ogni 
genere di sport per mantenersi in forma. Se 

Coscienza è relegata nella parte sottostante 
della scena, le altre coprotagoniste si muovo-
no liberamente per tutto lo spazio a simboleg-
giare un diverso modo di vivere la temporalità.

I costumi firmati da Dora Argento sono 
una vera e propria esplosione di colore, pre-
sentando le interpreti in maniera così perfetta 
da sembrare delle Barbie, anche se non prive 
di smanie filosofico-psicologiche con cui ri-
empire le giornate vuote passate tra un cate-
ring ed un giro di shopping. Il testo teatrale, 
novità assoluta, è ricco di battute al vetriolo e 
giochi di parole, che richiamano il romanzo, 
rendendo la commedia, un po’ thriller un po’ 
rosa, vista l’alta concentrazione di donne, un 
mix di divertimento ed eccentricità. C’è una 
sorta di coazione a ripetere rimarcata dalla 
musica, che passa dai Matia Bazar ai Prodigy 
alle musiche originali firmate da Papaceccio 
MMC & Francesco Santalucia; tuttavia questa 
scelta così contrastante risulta, in questo con-
testo, convincente ed  appropriata. Un bello 
spettacolo, dunque, ben diretto e ben interpre-
tato che lascia intravvedere uno spiraglio di 
positività laddove sembra mancare e se tutto 
va storto, come si dice nel finale «basta darsi 
al burlesque».

Difficile immaginare che, varcare 
le soglie del  Teatro “ABC” di Cata-
nia, dal 13 al 16 marzo, avrebbe po-
tuto rappresentare, per quanti erano 
presenti, l’occasione privilegiatissima 
di poter assistere ad uno degli eventi 
più  eletti nel panorama artistico inter-
nazionale!

Gremita interamente l’enorme 
sala, in contrapposizione ad uno sce-
nario essenziale, minimalista, scar-
no… Una scrivania, un computer, libri 
sparpagliati, quadri   accatastati, una 
violoncellista (Anca Pavel) che a ma-
lapena si affaccia ed accenna qualche 
melodia, una ragazza, nel ruolo di al-
lieva (Stefania Masala), e Lui: Giorgio 
Albertazzi/Italo Calvino.

Quasi in apnea, col respiro sospe-
so, attenti a non perdere nessuna paro-
la o suono, il pubblico ha bevuto tutto 
d’un fiato uno spettacolo di quasi due 
ore, difficilissimo per i contenuti e per 
gli agganci culturali ricchi e vari ma 
che, per la superba maestria di questo 
gigante del teatro, è stato reso accessi-
bile nella sua essenza globale a tutti, e 
negli infiniti dettagli, a molti.

Si tratta di Lezioni americane, un 
progetto affidato ad Italo Calvino e  
scritte nel 1985 per le “Charles Eliot 
Norton Poetry Lectures” della Harvard 
University. Ognuna delle lezioni ha un 
argomento differente:  “leggerezza”, 
“rapidità”, “esattezza”, “visibilità”, 
“molteplicità”, “coerenza”.   L’invito 
era un vero evento per la nostra cultura, 
Calvino sarebbe stato il primo italiano 
a tenere quelle conferenze, preceduto 
negli anni dalle più grandi personalità 
della letteratura mondiale: T.S.Eliot, 
Stravinsky, Borges, Northrop Frye, 

Octavio Paz.
Sfortunatamente, lo scrittore mo-

rirà qualche mese prima della partenza 
per l’America, e le Lezioni resteranno 
allo stato di manoscritto, in mezzo a 
tutte le carte, gli appunti e gli scritti 
inediti.

Alcuni anni dopo, sua moglie, Es-
ther Calvino, le fece pubblicare sotto 
il titolo di Lezioni americane - Six me-
mos for the next millenium (Sei propo-
ste per il prossimo millennio).

  «Vorrei recitare il Calvino delle 
Lezioni  – dichiara Albertazzi in una 
sua intervista –  opere che non sono 
mai state concepite per il teatro.  Ho 
fatto mio, il simbolo augurale di Cal-
vino per questo Millennio, l‘agile salto 
di un poeta-filosofo che si solleva sulla 
pesantezza del mondo, dimostrando 
che la sua gravità contiene il segreto 
della stessa leggerezza».

Ma mettere sulla scena un lavoro 
pensato per una conferenza e che pre-
vedeva un certo target di fruitori, ha 
richiesto anche  un adattamento e una 
regia fuori dal comune, chiamando in 
causa un grande:  Orlando Forioso.  

«Sarà uno spettacolo costruito, ap-
punto, con la leggerezza che dovrebbe 
contraddistinguere tutti i portatori sani 
di scrittura ed arte in generale» spiega 
il regista che aggiunge: «Albertazzi di-
venterà Calvino e durante il racconto, 
la studentessa prenderà in mano una 
telecamera ed inizierà a riprendere 
tutto…».

Così Giorgio Albertazzi è il Con-
ferenziere che attraverso le parole di 
Calvino guida gli spettatori in questo 
viaggio, un viaggio  vertiginoso, alla 
ricerca della Leggerezza,  attraverso 

percorsi imprevedibili ed esaltanti che 
si contrappongono per provenienze 
temporali e culturali e tenuti assieme 
da comuni denominatori così sottili e 
impercettibili eppure così evidenti e 
sostanziali,   grazie alla logica dotta e 
sapiente di Calvino, e alla magnifica 
traduzione narrativa e interpretativa 
del grande mediatore Albertazzi.

Nel lungo ed articolato argomen-
tare sulla  Leggerezza, contrapposi-
zione tra peso corporeo della vita e 
astrazione sostanziale del materiale, 
dimensione esistenziale fondamentale 
e  complementare all’un tempo, habi-
tus etico ed estetico, con cui andare in-
contro al nuovo millennio,  l’ Albertaz-
zi/Calvino dà saggio continuo di una 
recitazione che è divenuta un tutt’uno 
con la condivisione dei suoi stessi det-
tagliati contenuti.

All’interno di un incalzare inces-
sante di citazioni, difficili e complesse, 
per la modalità con cui deve porgerle 
al pubblico oltre che a se stesso, per-
ché risultino convincenti nella sua lo-
gica metodologica e contenutistica, a 
giustificazione della premessa, Alber-
tazzi  riesce a sorprendere oltremisura, 
tirando fuori dalla manica la recita di 
quattro assolo, quattro lunghi canti/po-
esie, come gemme incastonate in quel-
la trama complessa, raffinata, condotta 
sui fili della ricerca e della riflessione.

«Capace di essere uno e centomi-
la», passa con incredibile disinvoltura 
dall’amletico monologo Essere o non 
essere,  di Shakespeare,  a  La pioggia 
nel pineto, di dannunziana memoria, 
con toni inconsueti, calandosi quasi in 
un linguaggio parlato ancorché recita-
to o discusso ed è tutta una magnifica 

scoperta di possibilità interpretative.
Così, sostenuto ora dalla filoso-

fia dell’amore di Guido Cavalcanti, 
ora dall’atomismo di Lucrezio nel De 
rerum natura, passando attraverso la 
magia rinascimentale di Shakespeare e  
le Metamorfosi di Ovidio, indugiando 
lungamente sulla Divina Commedia di 
Dante per poi passare a Kafka, quindi 
a Leopardi, e Montale e Cervantes e 
fondendosi in un accordo concettua-
le di   sublimazione appercettiva ed 
esperienziale con Kundera, Albertaz-
zi/Calvino, restituisce il suo distillato 
meditativo ad un pubblico incredulo 
per tanta pienezza!

Come un venticello, uno zefiro, 
che coi suoi vortici passa attraver-
so le cose, ne rapisce il profumo e lo 
trasporta su altre rive, così Albertazzi 
conduce la sua recita, difficile, perfet-
ta, resa possibile solo da una lunga e 
macerata formazione artistica che, al 
suo epilogo,(classe 1923, come Calvi-
no) si fonde con la dimensione umana.

Sulla scena, il maestro di Fiesole 
simula la preparazione del tema della 
conferenza assistito da una giovane 
allieva, espediente ingegnoso, poiché 
assolve ad una funzione di mediazio-
ne: lo filma, mentre cerca di capire e 
seguire il filo logico delle sue rifles-
sioni, offre delucidazioni, raccorda 
il flusso dello spaziare dei   pensieri, 
opera sintesi provvisorie di certi pas-
saggi, per  un lavoro che si presenta in 
divenire e non ancora pronto per quella 
conferenza.

Allo stesso tempo, sul fondale 
della scena, essenziale ma   già piena 
di riflessioni e concetti, si susseguono 
immagini, frammenti   di vita   dello 

stesso  Albertazzi, e in questa apparen-
te staticità, lui si muove con gesti sa-
pienti e misurati  seguendo la cadenza 
che pensieri e parole gli dettano in un 
monologo stupendo.

Ancora una sintesi può essere 
operata nella lettura dei flash: la vio-
loncellista per la musica, i quadri per 
la pittura, i libri per la poesia, la let-
teratura e la scienza e la filosofia, i 
filmati di vita vissuta, e la solitudine 
di uno studio, possono ulteriormente 
essere letti come segni di quei percor-
si   ineludibili per conquistare il vero 
essenziale nettare che, partendo dalla 
materia, da essa stessa se ne distacca 
per divenire immagine della stessa in 
una appercezione sublime, a tratti me-
tafisica, che pur contenendo il tutto,  
non ne porta più il peso, «come il mito 
di Perseo che per affrontare Medusa e 
il suo sguardo pietrificante ne guarda il 
riflesso sul suo scudo».

Una immediata standing ovation 
segna l’ultima battuta di uno spetta-
colo che avrei rivisto ancora e ancora, 
mentre a scena chiusa, il grande arti-

sta, aggiunge ogni sera una personale 
riflessione legata allo spettacolo, alla 
vita al tempo….

Ha ancora da dare tantissimo al te-
atro italiano e tanto ancora avrebbero 
da imparare certi attori che si sentono 
arrivati, scambiando la buona memo-
ria per capacità interpretative e che in-
vece tediano oltremisura un pubblico 
che chiede autentica qualità e profes-
sionalità.

La simbiosi perfetta tra la straor-
dinaria professionalità ed un testo di 
indiscutibile valore e a lui perfetta-
mente congeniale, rende lo spettacolo 
assolutamente godibile e nobilita quel 
teatro impegnato che  tratta la cultura e 
letteratura  in modo arguto, raffinato  e 
per nulla stagnante.

E sono i prodotti di questo livel-
lo che riscattano, dimostrando che  è 
tutt’altro che morto, a dispetto di tutti 
i tagli e i sempre più esigui finanzia-
menti pubblici che limitano o glissano 
con inaccettabile superficialità le infi-
nite valenze culturali sociali e pedago-
giche.

“Suoni perduti”, spettacolo prodotto da MotoMimetico

“Scusate la polvere” di Elvira Seminara al “Musco” di Catania

Il privilegio di ascoltare Albertazzi all’“ABC” di Catania

L. C.

Norma Viscusi

Laura Cavallaro

Vendicari e le suggestive emozioni della natura

L’estenuante ricerca dove non tutto è come appare

“Le lezioni americane” di Calvino nella superba interpretazione di un Grande
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Francesca, tu nasci come percussio-
nista. Cosa ti ha spinto a dare vita ad un 
album tutto tuo?                                                                               

«La mia passione per la musica nasce fin 
dalla tenera età; poi a tredici anni ho iniziato 
a suonare il tamburo a cornice, uno strumen-
to che si rintraccia già nella tradizione come 
tipicamente femminile, ma solo da qualche 
anno mi sono avvicinata alla scrittura attra-
verso la quale ho potuto riscoprire me stes-
sa. Credo sia naturale, nel momento in cui 
ti misuri con un primo lavoro discografico, 

partire dalle proprie esperienze, dai cambia-
menti della vita. Quest’album è un cammino 
autobiografico attraverso il quale ho voluto 
dire la mia e portare quanto più possibile 
l’ascoltatore dentro la mia vita, in modo che 
si rispecchi nelle mie storie, che sono storie 
comuni o sentimenti condivisi.»

La produzione artistica e musicale di 
Iettavuci è di Mario Incudine, com’è lavo-
rare con tuo fratello?

«Ti dà una marcia in più, è un incoraggia-
mento continuo a migliorarsi. Confrontarmi 

con il mio più grande punto di riferimento 
mi mette addosso la giusta tensione emotiva 
per renderlo orgoglioso del mio lavoro ma 
è anche lo stimolo giusto per misurarmi con 
lui su un terreno comune che è quello della 
musica etnica e cantautoriale in dialetto. E’ 
interessante osservare il diverso modo in cui 
tendiamo ad approcciarci alle cose.»

Da cosa nasce la scelta di intitolare 
l’album Iettavuci?

«Iettavuci letteralmente non può tradur-
si senza perderne il sapore che è proprio del 
dialetto e nel suo significato più ampio è un 
invito a farsi sentire, ad alzare la testa ed 
uscire da un rumore di fondo. Il titolo vuole 
essere un modo di restituire voce a chi voce 
non ha e  fare uscire dall’ombra tutte quel-
le persone che hanno paura di esprimere le 
proprie opinioni. Ad accomunare le tredici 
tracce c’è un canto intimo e delicato; inoltre 
il contrasto tra una voce sottile e i messaggi 
forti contenuti nell’album risulta di grande 
impatto. D’altra parte questo modo di affron-
tare le cose, con determinazione e dolcezza, 
mi rispecchia.»

La copertina dell’album è una camelia 
rossa che squarcia la carta.

«La camelia rossa rappresenta proprio 
questo grido dell’animo che si spande come 
il profumo di un fiore, con la stessa purezza 
ed intensità. Abbiamo optato per la camelia 
perché  non volevamo risultasse una scel-
ta scontata come poteva essere una rosa e 
ci interessava rendere l’idea di qualcosa di  
semplice ma che avesse una forte presenza in 
grado di squarciare qualsiasi muro.»

A quale influenze musicali ti senti più 
vicina?

«L’album risente della contaminazione 
che viene da un background di ascolti innu-
merevoli e che si possono rintracciare nella 
musica etnica ma anche pop. Naturalmente 
senza dimenticare i rimandi alla mia tradi-
zione con quegli “alberi di canto” che riman-
gono invariati nel tempo: Rosa Balistreri, i 

Taberna Mylaensis, Carlo Muratori e i rin-
vii al mondo arabo, alla musica celtica, alla 
tradizione irlandese e al fado portoghese. Se 
poi ancora esiste una definizione di world 
music, che è un genere al quale la mia mu-
sica è molto vicina, questa si può descrivere 
come la musica dei popoli, per cui tutto quel-
lo che riguarda i popoli e la musica diventare 
popolare.»

Nel brano Iettavuci c’è una strofa del 
testo cilentano dal titolo La Calandrella.

«E’ un inserto tradizionale cilentano che 
mi ha donato il cantautore Angelo Loia, con 
il quale duetto nel brano. Il testo è un invi-
to al canto, alla vita e a lasciarsi andare alle 
proprie emozioni.»  

Di quali altre collaborazioni oltre a 
quella con Angelo Loia, ti sei avvalsa?

«La collaborazione è sinonimo di quan-
to la sinergia sia importante soprattutto 
nell’ambiente artistico. Nella realizzazione 
di questo progetto mi sono sentita molto 
supportata e stimata, e la partecipazione di 
artisti del calibro di Rita Botto o delle Dam-
men Quartet mi ha molto gratificato perché 
è stato un riconoscimento del mio lavoro. 
Senza dimenticare naturalmente i musicisti 
Carmelo Colajanni, Manfredi Tumminello, 
Antonio Vasta, Pino Ricosta, Salvo Compa-
gno, Giorgio Rizzo, Francesco Barbarino, 
Placido Salamone.» 

Mi è molto piaciuta Ninna Nanna in 
re.

«Ninna nanna in re che è stata scritta 
da Bianca d’Aponte, cantautrice prematu-
ramente scomparsa, l’ho scoperta circa tre 
anni fa al premio che porta il suo nome e me 
ne sono subito innamorata perché trovo che 
sia di una delicatezza ma, allo stesso tem-
po, anche di una intensità profonda. Sono 
intervenuta, rispetto all’originale di Bianca, 
ritraducendo la seconda parte del testo in si-
ciliano perché mi piace la commistione delle 
due lingue e anche perché non volevo asso-
lutamente stravolgere il suo messaggio.»

Mario Incudine, con la sensibilità che 
lo contraddistingue, ha scritto per te Mi 
mettu o suli, canzone che affronta la scot-
tante e attuale tematica della violenza do-
mestica sulle donne.

«Misurarmi con una tematica come que-
sta non è stato per niente facile, credo che si 
possa solo compartecipare ad un dolore così 
forte e tentare di raccontarlo con il giusto ri-
spetto. Il fatto che il brano sia stato scritto da 
un uomo credo che faccia acquisire al testo 
maggior valore; è un canto di liberazione che 
racchiude un messaggio positivo, vuole es-
sere da sprone per coloro che subiscono vio-
lenza, sia essa psicologica o fisica e alla fine 
la protagonista trova il coraggio di mettersi 
al sole e mostrare le ferite nascoste dietro gli 
occhiali.»

Sei appena tornata da un concerto a 
Parigi, prossime tappe del tuo tour?

«Continueremo a presentare il cd in giro 
per la Sicilia, in Italia e in Europa. Il 23 mag-
gio saremo a Catania al “Lam-Lab”. Arte-
Musica e poi dal 17 al 24 luglio viaggeremo 
con l’orchestra Sète Sòis Sète Luas toccando 
le principali città europee.»

Stai già pensando ad un nuovo disco?
«Sulla scia dell’entusiasmo non bisogna 

mai fermarsi; infatti sto già pensando ad un 
nuovo progetto. Cercherò di assecondare 
l’ispirazione e trovare nuove chiavi di lettu-
ra, anche insieme ai miei musicisti, avendo 
il giusto rispetto per il cambiamento che è 
sempre continuo soprattutto a quest’età. Po-
trà suonare in maniera diversa, in una lingua 
diversa ma dovrà essere una fotografia esatta 
del momento che mi rappresenta.» 

Se pensi ad un duetto speciale con chi 
vorresti farlo?

«Mi piacerebbe duettare con molti artisti 
anche di ambiti musicali diversi. Se dovessi 
fare qualche nome, i primi a cui penso sono 
Fausta Vetere oppure Elisa, e chissà che un 
giorno non si possa realizzare.»

Concerto jazz delle grandi occasioni 
al Teatro “Donnafugata” per Ibla Classica 
International, Agimus di Ragusa, sotto la 
direzione artistica del Maestro Giovanni 
Cultrera. Lunedì 6 si è esibita la Voce jazz 
siciliana più apprezzata in tutta Europa, Ro-
salba Bentivoglio, per l’occasione in Duo 
con l’illustre Maestro Alberto Alibrandi al 
pianoforte. 

La Bentivoglio, ci ha incantati, come 
sempre, con la sua fluida vocalità e acroba-
tiche improvvisazioni. Con una maestria vo-
cale e controllo della giustezza dell’intona-
zione (non a caso è la docente di Canto jazz 
nei prestigiosi Conservatori Siciliani il “V. 
Bellini” di Palermo e l’“A. Corelli” di Mes-
sina) ha eseguito brani originali di sua com-
posizione come In the wind he comes (brano 
che fa parte del suo ultimo cd del 2013 Only 
Light Blue); e proprio su questo brano il Ma-
estro Alibrandi (docente di pianoforte all’I-
stituto Musicale “V. Bellini” di Catania) si 
è distinto con una ispirata improvvisazione. 
A seguire La Voce intimistico brano scatu-
rito dalla penna di Alibrandi con i suoi suo-
ni, molto crepuscolare e sognante, calzante 
perfettamente per vocalità e musicalità alla 
Voce della Bentivoglio con cui lui fa coppia 
artistica oramai da molti anni e insieme ai 
fiati di Paul Mc Candless sono compagni di 
un percorso musicale lungo e brillante coro-
nato da tanti successi anche internazionali. 
Con impeccabile esecuzione a seguire Dat 
dere brano di B. Timmons ma nella versione 
più conosciuta nell’ambito jazzistico che è 

quella di Sheila Jordan, e poi ancora James 
di Pat Metheny riarrangiato per la voce dal-
la stessa Bentivoglio, a cui ha fatto seguito 
un ben più famoso Georgia on my Mind e 
poi ancora Gentle rain cantato con le liriche 
di Emily Dickinson, sino a concludere con 
un brano di colore africano in cui la nostra 
cantante utilizza alcuni electronic devices 
creando un’atmosfera di sospensione, sur-
reale ed ipnotica, brano che la Bentivoglio 
ha composto mentre si trovava in viaggio tra 
la Spagna e il suggestivo e misterioso conti-
nente africano. 

In tutte le sue interpretazioni la Bentivo-
glio sa come giocare con le sottili sfumature 
nelle note acute e in quelle gravi. Le sue in-
flessioni vellutate sono da grande cantante 
jazz, in cui il tradizionale linguaggio Jaz-
zistico dello Scat a volte si personalizza a 
contatto con sonorità sillabiche e concetti 
ritmici mediterranei. Rosalba aggiunge al 
jazz vocale una nuova dimensione. 

A metà concerto il duo ha lasciato per 
qualche minuto il palco ad un giovane e 
promettente pianista di Scicli e allievo di 
Alibrandi, Giuseppe Blanco, il quale ha ese-
guito alcuni brani tra i più classici del reper-
torio jazz internazionale, ricevendo calorosi 
applausi e consensi da parte  del pubblico 
presente. Il concerto ha avuto grande suc-
cesso di pubblico. Teatro in sold out e lunghi 
e calorosi applausi di un folto pubblico in 
sala e nei palchi attento ed educato all’ascol-
to il quale ha goduto di un’ora e mezza di 
ottima musica. 

“Iettavuci”, l’album d’esordio di Francesca Incudine

Concerto Jazz al Teatro “Donnafugata”

Il Teatro Antico di Taormina
inondato di sabbia e musica!

Laura Cavallaro

Mary Virgilio
M.V.

La cantautrice ennese ha fatto incetta di premi al Concorso “Andrea Parodi”

A Ragusa Rosalba Bentivoglio incanta il pubblico

Al Teatro Antico di Taormina, per 
l’occasione inondato di sabbia 

e musica, è in programma per il 22 giugno 
prossimo alle ore 21.30, nell’ambito di TA-
ORMINA ARTE 2014 e organizzato da Hau-
te Culture, I Suoni del Silenzio. Co-Esistenze 
di Vito Terribile, musicista e compositore.

Lo spettacolo-evento è un viaggio arti-
stico multidisciplinare con al centro la mu-
sica nelle sue superbe espressioni armoniche 
dell’Universo. 

«Musica e sabbia. Note e immagini. 
Suoni ed emozioni per evocare la Terra, 
l’Acqua, il Vento, la Libertà, i Sogni, i Dubbi, 
l’Amore.»  

Linguaggi creativi diversi, quali Musica, 
Sand Art, Scultura e Prosa, offriranno emo-
zioni uniche di grande forza comunicativa 
che faranno capire e provare come «le sane 
Co-Esistenze, nell’arte come nella vita, edi-
ficano valore.»  

L’Opera, in otto brani, è facilmente 
fruibile e gli spettatori potranno coglierne 
il profondo valore universale. La Musica è 
«particolarmente evocativa» e viene fuori 
«dal connubio tra i suoni naturali degli stru-
menti acustici dell’orchestra e le suggestioni 
elettroniche che attingono alla più aggiornata 
tecnologia del suono, sintetizzate in melodie 
di prorompente forza comunicativa.»



“Una Banca Differente”12 Maggio 2014

Domenica 11 mag-
gio, presso il centro 

sportivo del Catania Calcio 
“Torre del Grifo”, si è riunita 
l’assemblea dei soci del Cre-
dito Etneo BCC per approva-
re il 13° bilancio di esercizio. 
Così, amministratori, dipen-
denti e soci hanno commen-
tato i fatti economici regi-
strati nel corso dell’anno che, 
come i precedenti, anche se 
in maniera più lieve, hanno 
risentito i colpi avversi del-
la crisi economica generale. 
Lo scenario che ha fatto da 
sfondo è quindi ancora dif-
ficile: l’economia è debole, 
il commercio perde vigore, 
il quadro dell’occupazione 
drammatico, questo dal mo-
vimento cooperativo e per il 
Credito Etneo in particolare, 
riprendendo le parole del suo 
presidente dott. Agatino Rizzo 
«viene letto con severo reali-
smo, senza indugiare in mo-
menti di smarrimento, in quan-
to è nelle difficoltà che affiora 
l’impegno, che trova spazio la 
spinta a cambiare, che si met-
tono in campo energie sopi-
te, nascoste, insospettabili». 
Pur dentro le difficoltà, il Cre-
dito Etneo ha proseguito nella 
sua opera di sostegno all’eco-
nomia reale di vicinanza con-
creta e operativa a soci, clienti 
e comunità locali, in linea con 
il ruolo che le banche di credi-
to cooperativo sono chiamate 
a svolgere di finanza del terri-
torio, di finanza mutualistica, 
giudicate da alcuni come un 
modello “antico” di fare ban-

ca. Promuovere l’equità, rilan-
ciare l’attività di impresa, fa-
vorire la cooperazione, bisogni 
di ieri ma straordinariamente 
vicini a quelli di oggi. È per 
questo motivo che il modello 
di fare banca del Credito Etneo 
e del movimento cooperativo 
in genere è ancora attuale. 

*
Nonostante le premesse 

negative determinate dall’ac-
cennata contingenza econo-
mica il bilancio approvato 
dai soci riporta un utile netto 
di 778.319 mila euro in dimi-
nuzione rispetto a quello dello 
scorso  anno che ammontava 
ad euro 1.014.918;  un risul-
tato che in concreto può defi-
nirsi ottimo se si presta atten-
zione alle perdite miliardarie 
di alcune grandi banche, ed 
a quelle più contenute, ma 
sempre di perdite si tratta, re-
gistrate da numerose realtà di 
piccole e media dimensione. 
La raccolta della banca è cre-
sciuta attestandosi a  152.692 
mila (17,07% in termini per-
centuali) confermando la fidu-
cia che il territorio ripone nel 
Credito Etneo,  gli impieghi 
invece verso la clientela sono 
diminuiti del 6,21% attestan-
dosi a 86.284 milioni. Impie-
ghi che nell’esercizio si sono 
principalmente indirizzati sui 
segmenti di famiglie e picco-
le imprese, a testimonianza 
di come la banca continui a 
sostenere il territorio pur in 
un contesto difficile a causa, 
tra l’altro, dell’accresciuta ri-
schiosità degli attivi connessa 

al peggioramento delle condi-
zioni dell’economia reale.

*
A tale riguardo anche il 

Credito Etneo BCC paga un 
conto salato alle conseguenze 
della crisi in termini di retti-
fiche sugli attivi e sul com-
parto dei crediti in particolare 
che costituisce, appunto, il 
costo più direttamente col-
legato alle disastrose con-
dizioni in cui versa l’eco-
nomia del nostro territorio. 
I buoni risultati appena elenca-
ti diventano per tutti, ammini-
stratori dipendenti e soci non 
un punto di arrivo ma di sti-
molo per il futuro per fare del 
credito etneo una realtà sempre 
più forte sempre più presente e 
sempre di maggiore supporto 
all’economia della nostra terra.

*
Fu profetico il suo diretto-

re generale, dott. Venerando 
Rapisarda, quando agli inizi 
del nuovo millennio coraggio-
samente, da intuitivo uomo di 
banca, insieme ad oltre 600 
soci fondatori ed un manipolo 
di seri e stimati amministratori, 
sfidò  i grandi colossi bancari, 
venuti dal Nord, per realizzare 
un sogno che allora sembrava 
un miraggio:  la creazione di 
una banca locale ad esclusivo 
servizio dell’economia etnea 
per il sogno di «abbracciare il 
vulcano con il nostro lavoro.»

Assemblea dei soci del Credito Etneo BCC
Approvato 13° bilancio di esercizio al centro sportivo del Catania Calcio “Torre del Grifo”

Nonostante la crisi continua, 
il Credito Etneo ha proseguito 
nella sua opera di sostegno ai 
suoi soci, ai  suoi clienti e alle 
comunità locali, in linea con il 
ruolo che le banche di credito 
cooperativo sono chiamate a 
svolgere

UN PRODOTTO DEL 
TERRITORIO ETNEO AD

ESCLUSIVO SERVIZIO
DELLA SUA ECONOMIA
«ANCHE PER QUESTO È

DIFFERENTE»


